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La DC lancia La Malfa, l'uomo 
a cui piacciono le forche 

il PRI, su commissione democristiana, richiama La Maifa^dalla Val d'Aosta e lo candida in funzione antiso-
cialista. L'esercito DC passa così al contrattacco, mentre il PC! è Incastrato sulla candidatura Pertini. Craxi 
tenta il braccio di ferro, ma nessuno osa arrivare alla spaccatura, per cui la DC si appresta a raccogliere 
un altro frutto della sua politica delle arroganze. Anche se passerà il veto socialista contro La Malfa, la 
DC è riuscita a battere l'idea di un presidente più rispettabile della dinastia Leone. Male che vada si ri-
piegherà su un uomo'oscuro come Paolo Rossi (quell'altro), per sancire il nulla di fatto. All'ultimo momento 
Craxi potrebbe estrarre dalla manica anche il nome di Fanfani, uomo di sicura fede « anti-compromesso 
storico » (articoli in ultima pagina) 

La "stretta sindacale" 
comincia al Grand Hotel 

Vigilia dei contratti e di grandi dibattiti sindacali; 
per Lama, Macario e Benvenuto è bene però 
consigliarsi prima con quelli che poi decidono, 
e così vanno a pranzo con Agnelli e il ministro 
Scotti al Grand Hotel di Roma. Di che cosa hanno 
parlato? Hanno deciso qualcosa? E' stata una 
cosa grave o una normale prassi? 
A pag. 2 quello che siamo riusciti a sapere 

All'Alfa Romeo 
gli operai 
decidono 
di riprendersi 
le feste 
regalate 
Il C.d.F. approva questa 
decisione in una lunga 
riunione che ha visto 
spaccati i delegati del 
PCI e un membro del CC 
del partito messo in mi-
noranza (nell'interno) 

FIAT: scioperi 
in tutta Italia 

Gli operai Fiat scendono 
in sciopero a Cassino, 
Termoli, Lecce, Carma-
gnola. Crescentino, Bari, 
Napoli, contro l'accordo 
sulla mezz'ora, siglato 
lunedì mattina dal sinda-
cato, che sancisce l'in-
troduzione generalizzata 
del turno di notte e mo-
bilità per tutti. Articoli a 
pag. 3 Stampa, martedì 4-7-78 
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Scotti. Agnelli, Lama, MacariO/Ben-
venuto a pranzo in gran segreto 

Una bella 
tavolata 

'Roma, 3 — Il imt4stro 
del lavoro Scotti, l 'awo-
catb 'Gianni Agnelli e i 3 
segretari confederali La-
ma, Macario e Benvenu-
to si sono incontrati in 
gran segreto in un alber-
go romano per concorda-
re lo svolgimento dei con-
tratti. Lo scrive La Stam-
pa nella seconda pagina 
dell'edizione di ieri preci-
sando che il pranzo è sta-
to richiesto dal ministro, 
che il colloquio è stato 
probabilmente « positivo » 
e che si è parlato in par-
ticolare di una «politica 
salariale contenuta ». In-
somma, alla vigilia delle 
più importanti riunioni 
sindacali per decidere la 
strategia « operaia » Lama 
Macario e Benvenuto si 
sono messi d'accordo con 
il. ministro del lavoro, che 
aveva già detto dd aver 
pronto un piano per au-
menti salariali scaglionati 
massimi a seimila lire 1' 
anno e con il più grande 
padrone italiano. Sono 
sgattaiolati neUe sale ri-
servate del Grand Hotel e 
per due ore si sono rim-
pinzati prendendo appun-
ti su quello che dovranno 
dire nelle loro riunioni? 
Dopo le schifezze dei pat-
teggiamenti per l'elezione 
del presidente della re-
pubbKca, i patteggiamenti 
segreti sulla pelle degli 
operai sono anche la pras-
si del sindacato? Sembre-
rebbe assolutamente di sì, 
a leggere l'articolo del 
giornale di Agnelli. Ma 
abbiamo voluto sincerar-
cene dai diretti interessa-
ti. Abbjanao telefonato ri-
petutaq^g» alle tre cen-
trali siSitcali, ma trova-
re i protagonisti del pran-
zo non è stato facile. La-
ma era assente, alla se-
greteria non risultava che 
il segretario avesse preso 
un impegno del genere. Al-
la CISL Macario era as-
sente: tornato la sera pri-
ma da Bergamo era an-
dato ad un pranzo di la-
voro e sarebbe arrivato 
solo in serata. Incontro 
con Agnelli e Scotti? AUa 
segreteria non risultava, 
La Stampa non la legge-
vano abitualrnente, avreb-
bero guardato sulla rasse-
gna stampa. Richiami più 
tardi... Più tardi non for-
niscono molto di più, solo 
che « ci dovrebbe essere 
una dichiarazione di Ma-
cario ». Chiediamo all'uffi-
cio stampa: anche secon-
do loro ci dovrebbe esse-
re una dichiarazione, ma 
non ne conoscono il testo. 

Intanto Macario non ar-
riva, il segretario suppo-
ne che « stia facendo una 
pennichella ». Alla UIL 
sono molto più solleciti. 
Parliamo direttamente con 
Benvenuto, assolutamente 
distensivo.'« Si è trattato 
— dice — del seguito di 
un incontro che avemmo 
con Scotti, De Mita, la 
Conflndustria e la Fiat su-
gli investimenti al Sud. 
Abbiamo esaminato la pos-
sibilità di impegni concre-
ti per il Mezzogiorno... ». 
Insomma lavoravano per 
noi. Tiriamo un sospiro di 
sollievo. Ma avete anche 
parlato di salario ai con-
tratti? « Assolutamente 
no ». Quindi farete una 
smentita a quanto ha det-
to La Stampai « Sicura-
mente 

E in ogni caso riferi-
remo in segreteria e poi 
•al direttivo... ». L'ultimo 
problema era sapere chi 
aveva pagato il conto. 
« L'iniziativa è stata del 
ministro Scotti », ha con-
fermato Benvenuto, quin-
di, se si è trattato di 
cibi esotici, al massimo 
influirà sulla bilancia dei 
pagamenti. 

Ripassiamo aia CGIL. 
Seconda telefonata alla 
segreteria di Lama: nes-
suno sa niente, ma La-
ma dovrebbe artivare. 
Terza telefonata dopo 
un'ora: non sappiamo 
niente, ma ti passo l'uf-
ficio stampa. L'ufficio 
stampa comunica: « non 
abbiamo nessuna infor-
mazione in proposito» e 
sembrano (ma forse è so-
lo un'impressione, un po' 
seccati). AUa fine tele-
foniamo all'agenzia ADN 
KRONOS che comunica 
di avere una dichiarazio-
ne di Macairo simile a 
quella di Benvenuto (con 
aggiunta di lavori pub-
blici, eccitazione giova-
nile, edilizia...). Dalla 
CGIL anche loro invece 
non hanno avuto nulla, 
solo dignitoso riserbo. E' 
tutto chiaro quindi, no? 
Anzi, è un buon segno. 
Per Macario si trattereb-
be addirittura dell'inizio 
della « stretta » sindaca-
le... 

Abbiamo anche p a l a -
to con Tiboni, segretario 
della FLM milanese. 
« Non so se l'incontro ci 
sia stato, comunque i 
contenuti dei contratti 
non si decidono al Grand 
Hotel, ma nelle assem-
blee operaie... ». Ma la 
voce sembrava un po' 
stanca. 

Ad un anno di distanza dell'entrata in vigore delia legge «285 », es-
sa si è rivelata 

una grande truffa 
in particolare in Campania su 136.153 iscritti, solo 29 sono stati as-
sunti dairindustria privata. A Napoli la giunta aveva approvato 4 
progetti, che avrebbero potuto dare lavoro a 3.000 giovani, ma do-
po mesi, nulla... La farsa continua 

Ad un anno dall'entrata 
in vigore della legge sul 
preavviamento al lavoro 
si può dire senza nessun 
rimorso che si è rivelata 
come una grande truffa 
ai danni dei giovani e del-
la classe operaia. Al gen-
naio 1978 su 647.285 iscrit-
ti nelle liste, su tutto il 
territorio nazionale solo 
1442 hanno trovato occu-
pazione nell'industria. 

In Campania questo rap-
porto trova ulteriore con-
ferma: su 136.153 iscritti 
solo 29 vengono assunti 
dall'industria privata. 

Penso che la semplice 
lettura dei dati faccia pu-
lizia deUe vuote promesse 
dei partiti, tuttavia la pe-
ricolosità della legge non 
sta nel fatto che non dà 
lavoro, ma cerca di far 
subire un salto qualitati-
vo a quel processo stri-
sciante che ha cambiato 
radicalmente il mercato 
del lavoro decretandone la 
netta divisione in due e 
formando quello che si 
usa indicare proletariato 
giovanile, non garantito. 

Ancora qualche dato sul 
preavviamento a Napoli: 
la giunta aveva approva-
to 4 progetti: 1) progetto 
di assistenza economico-
produttiva; 2) progetto 
per l'istituzione di un ser-
vizio di assistenza domi-
ciliare per gli anziani; 3) 
progetto per l'istituzione 
di un servizio di anima-
zione per l'infanzia; 4") 
progetto di arredo urbano. 

Questi .progetti elabora-
ti lo scorso inverno, se ap-
provati tutti e 4, avrebbe-
ro dato lavoro per un an-

no (sic) a 3000 giovani; 
a distanza di mesi nulla 
si è fatto: la farsa conti-
nua... Napoli già da di-
versi anni vive un proces-
so di ristrutturazione sel-
vaggia che pur colpendo 
il proletariato centrale di 
fabbrica, si scarica so-
prattutto sui giovani e le 
donne decretandone 1' 
espulsione definitiva dal 
« normale » lavoro salaria-
to. Il maggiore sfrutt.i-
mento in fabbrica, il bloc-
co del turn-over, il pro-
lungamento deUa giornata 
lavorativa (straordinario, 
doppi lavori) fanno parte 
di un unico progetto che 
prevede l'aumento della 
disoccupazione . e dell'e-
marginazione. Tra questi 
settori proletari, sia essi 
operai di fabbrica sia gio-
vani disoccupati, non c'è 
il falso muro tra garantiti 
e non, ma un comune in-
teresse di lotta contro la 
ristrutturazione e la ricon-
versione. 

All'inizio la spinta è da-
ta dall'illusoria qualifica-
zione, ma il crescente bi-
sogno di soldi spazza pre-
sto la parte illusoria pro-
babilmente prima che nel-
la coscienza nella dura 
necessità di adattarsi al 
lavoro nero. Anche in que-
sto lavoro permane il ri-
fiuto del lavoro alienato 
sia nella preferenza deUa 
precarietà (lavoro stagio-
nale in agricoltura o ne-
gli alberghi) sia nella pre-
ferenza dei lavori non ma-
nuali (vendita libri, lezio-
ni private e baby sitter). 

Specie alla luce della si-

tuazione napoletana dire 
che il preavviamento non 
dà lavoro è un'ovvietà. In 
sostanza si dà assistenza 
per avere docilità e con-
trollo: si sprecano i di-
scorsi sull'equazione la-
voro-democrazia. A livello 
materiale questo tipo di 
assistenza è nettamente 
un peggioramento rispet-
to alla vecchia assistenza 
clientelare. Questa da 
sempre in Meridione è sta-
ta usata come valvola di 
sicurezza rispetto a que-
sta alta concentrazione di 
forza-lavoro di riserva. 

Nella vecchia gestione 
democristiana si davano 
i canteri scuola e i corsi 
professionali (in Campa-
nia 170 enti, 3000 inse-
gnanti e 2000 allievi). Non 
si lavorava e con paghe 
inferiori alle 3500 lire gior-
naliere; si chiedevano vo-
ti e propaganda elettorale. 
Oggi al taglio della spesa 
pubblica la giunta rossa 
parla di lavoro produttivo. 
Dietro l'ideologia del lavo-
ro e con n pallino della 
lotta al parassitismo si na-
sconde la nuova gestione 
della riproduzione sociale, 
che come parte del costo 
del lavoro deve ridursi. 
Così l'assistenza è peggio-
rata (il PCI pretende che 
nei corsi si lavori e che 
si dia militanza politica in 
difesa della « democra-
zia »). 

Si va dall'attivismo e-
lettorale all'attivismo delle 
leghe vere protagoniste 
delle parate produttivisti-
che e delle iniziative con-
tro il terrorismo: il lavo-
ro dei servi dello stato si 
fa più duro. Analogo fine 

hanno le cooperative, cosi 
collaudate in Emilia dove 
dietro la facciata della 
compartecipazione si na-
scondono anni di lavoro 
nero dei giovani stagionali 
(120.000 mensili nelle coo-
perative per la fine sta 
gione). 

Ad esempio a S. Giorgio 
(NA) la giunta rossa tra-
sforma i cantieristi in coo-
perativa, ottiene così una 
più alta produttività e do-
po il lavoro non li paga 
per 6 mesi per deficit di 
bilancio. 

Di fronte a questa situa-
zione assume particolare 
importanza la lotta per la 
drastica riduzione dell'o-
rario di lavoro e per il 

'•Salario garantito. Riduzio-
ne dell'orario è un discor-
sopraticabile a partire dal-
le lotte di oggi, rifiutando 
gli straordinari, le 12 ore 
a lavoro nero, l'aumento 
della produttività, cioè il 
prifitto. Salario garantito è 
semplicemente il bisogno 
di vivere, che a Napoli i 
disoccupati organizzati 
hanno così bene sintetizza-
to néUo slogan: « lavoro 
o no vogliamo campare, 
salario garantito», quindi 
lotta per i trasporti, per 
le mense aperte al terri-
torio, per il sussidio men-
sile, per non pagare le 
bollette della luce e dell' 
acqua. 

Solo così si può rompe-
re il meccanismo che vuo-
le i disoccupati contrap-
posti agli occupati; ecco 
quindi la validità della li-
ne del lavorare meno, la-
vòrare tutti. 

Michele di S. Giorgio 

Palermo: 3920 
giovani assunti? 

Palermo, 4 — E' di que-
sti giorni la notizia che 
si avvicina il momento 
dell'assunzione per 3920 
giovani iscritti alle liste 
speciali. 

Un ennesimo contentino 
con cui si cerca di fare 
dimenticare le 118.000 do-
mande in Sicilia. 

Un fallimento che è la 
logica conseguenza del si-
stema assistenziale di pre-
cariato introdotto dalla 
legge, che più che ad una 
soluzione del problema dei 
giovani- si è rivelata un 

mero strumento antiterro-
rismo. 

Noi non ci facciamo di-
videre, individuiamo nei 
disoccupati iscritti alle li-
ste i nostri alleati, per 
stravolgere questa legge 
truffa e reperire reali, sta-
bili, produttivi posti di la-
voro. 

Indiciamo quindi per iì 
15 luglio un'assemblea pro-
vinciale aperta a tutti i 
disoccupati. 

Comitato dei giovani as-
sunti con la « 285 ». 
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Mezz'ora contro la firma dell'accordo 

FIAT: SCIOPERI IN TUTTA ITALIA 
Gli operai della FIAT di Cassino respingono l'accordo e chiedono una assemblea generale di fabbrica per 
giovedì con la FLM nazionale; chiedono anche il rinnovo generale del CdF per settembre. Scioperi e cortei 
alia FIAT di Termoli, Lecce, Carmagnola, Crescentino e Bari 

) - Fiat di Cassino 
Torino, 4 — Mentre si 

spargeva la voce che alla 
FIAT di Cassino gli ope-
rai sono scesi in lotta con-
tro l'accordo, i lavorato-
ri FIAT hanno compiuto 
una prima discussione ai 
cancelli suUa mezz'ora. 
Alla porta 2 di Miraflori, 
i capanneOi erano quelli 
consueti quando si verifi-
ca un importante accor-
do: parecchi operai, dal 
militante PCI alla sini-
stra sindacale, al rivolu-
zionario all'operaio non 
politicizzato. Un delegato 
sta parlando, in tono mol-
to polemico, sull'accordo 
criticando la monetizza-
zione della mezz'ora: «An-
che se avviene solo per 
quaranta giorni, si tratta 
comunque di una conces-
sione che alimenta il qua-
lunquismo ». Gli risponde 
un militante del PCI con 
l'« Unità » ben in vista, 
che gli dice che è « un 
ottimo accordo, il miglio-
re che si poteva raggiun-
gere; chi non è d'accor-
do, è contro gli interessi 
dei lavoratori ». Il vec-
chio sistema delle scomu-
niche, anche se funziona 
sempre meno. Poi la di-
scussione si accende: «A-
vevamo detto che la mez-
z'ora la dovevamo pren-

dere subito, invece cosi è 
un nuovo rinvio, una pre-
sa per il culo ». «La FIAT 
ha fatto il solito gioco, 
cioè ha sparato forte con 
i sabati per ottenere di 
più sul settore della mo-
bilità ». « A me sembra 
che l'accordo sia il meno 
peggio possibile ; inoltre 
c'è le assunzioni al sud, 
e questo la FIAT proprio 
non le voleva concedere ». 

Anche nelle altre sedi 
di discussione, comunque, 
i pareri sono più o me-
no gli stessi: giudizi sfa-
vorevoli sulla monetizza-
zione, sul rinvio, sulle 
concessioni rispetto alla 
mobilità e al turno di not-
te. La consapevolezza, co-
munque, che tutto si gio-
cherà, da questo punto di 
vista, rispetto ai contrat-
ti « bisogna arrivarci con 
le idee chiare, se ne di-
scute troppo poco ». 

Intanto, oltre aUa FIAT 
di Cassino, dove i lavora-
tori si sono presi la mezz' 
ora e annunciano di voler 
proseguire con la lotta, la 
vertenza sulla mezz'ora 
continua in molte aziende. 
AUa « Veicoli Industriali » 
proseguono le trattative, 
perché appare senza sen-
so il rinvio della mezz' 

ora a settembre quando ci 
sono grossi pericoli di 
cassa integrazione per il 
gruppo. 

I quattro stabilimenti 
della Aspera si sono pre-
si la mezz'ora, e lo stesso 

hanno fatto gli operai del-
la « Graziano » di Cascine 
Vica, il cui consiglio di 
fabbrica aveva nei giorni 
scorsi già annunciato la 
volontà di praticare que-
sto obiettivo. 

Fiat di Torino 
La risposta operaia alla 

notizia dell'accordo suUa 
mezz'ora firmato a Tori-
no è stata pronta e dura. 
AUe 13.30 gli- operai del 
secondo turno insieme a 
operai del primo, contro le 
indicazioni dei delegati 
sindacali che dicevano che 
i turni sarebbero stati nor-
mali (daUe 6 alle 14.30 e 
daUe 14.30 aUe 23) inizia-
no uno sciopero, con as-
semblee volanti e corteo, 
fino alle 14 al grido di « ri-
prendiamoci la mezz'ora ». 
Alle 14 il corteo termina 
con gli operai che decido-
no di riprendere a lavo-
rare. Ma il lavoro viene 
ripreso solo alla selleria. 

Mentre sta per ripren-
dere dalle altre parti, ar-
riva una staffetta in bici-
cletta che avvisa che dal-
la verniciatura è partito 
un corteo intemo, con gii 
operai della lastroferratu-
ra, che si stava dirigendo 
verso il montaggio; dalla 
selleria parte allora un 

altro corteo che si dirige 
verso la finizione. Dopo 
la ripulitura dei due re-
parti, i ' d u e cortei si in-
contrano e vanno alla pa-
lazzina degli impiegati che 
vengono fatti uscire; a 
quelli che si rinchiudono 
dentro vengono gettate le 
chiavi, nella spazzatura. 
Inizia così im'assemblea 
di un migliaio di operai 
che rifiuta in blocco l'ac-
cordo considerandolo ima 
perfetta fregatura. 

L'assemblea decide an-
che di andare a stanare 
dalla saletta dove si era-
no rinchiusi queUi deUa 
FLM che erano a favore 
dell'accordo e contrari al-
lo sciopero. Tra lo spiaz-
zale della palazzina dove 
si teneva l'assemblea e la 
saletta c'è una inferriata 
e gli operm, per come la 
scardinavano e la salta-
vano « sembravano stare 
allo sbarco della Norman-
dia ». 

Fatti uscire tutti quelli 

che si trovavano dentro, 
quelli del P Q , tre opera-
tori estemi, ecc., si deci-
de di farsi spiegare da 
quelli del PCI, perché 
era stato firmato l'accor-
do bidone di Torino. 

Poiché di ombra ce n'era 
poca, si va in corteo alla 
mensa con quelli del PCI 
che dicevano che gli ope-
rai li stavano portando 
alla sconfitta. Nell'assem-
blea prendono la parola 
fra gli altri Giancarlo e 
Luciano (operai più volte 
licenziati dalla Fiat per 
rappresaglia) che spiega-
no perché l'accordo anda-
va rifftitato. Boati, insulti, 
urla, fischi accolgono gli 

interventi di chi era a 
favore con l'accordo come 
per Guseppe Trinca del 
CI che avendo detto che 
non solo per lui l'accordo 
era buono ma che gli ope-
rai dovevano stare zitti, è 
stato messo a tacere con 
la canzone « e Trinca, 
Trinca buttala giù». 

L'assemblea decideva di 
fare d turni dalle 6 alle 
14 e daUe 22 fino a giove-
dì, di convocare per gio-
vedì un'assemblea gene-
rale di fabbrica con un 
rappresentante nazionale 
della FLM, per il rinno-
vo entro settembre di tut-
to il CdF. 

Scioperi e cortei inter-
ni di risposta alla firma 
del contratto ci sono sta-
ti in tanti stabilimenti di 
città in tutta Italia. Alla 
FIAT Allis di Lecce, alia 
FIAT di Termoli, alla 
FIAT di Bari, alla FIAT 
di Napoli, alla FIAT di 
Carmagnola e di Crescen-
tino. Secondo i sindacali-
sti si tratta di scioperi 
fatti da fabbriche e da 
operai « che non hanno 
seguito l'andamento delle 
trattative » (e quindi « di-
sinformati e ignoranti », 
n.d.r.), di cui si dà no-

tizia solo per c correttez-
za di informazione ». 

Ma l'ampiezza e la du-
rezza della c<mtestazione 
operaia di questo accordo 
svendita sono il segno di 
chi ha compreso che le 
sue conquiste vengono 
svendute giorno dopo gior-
no; di chi si vede intro-
durre, sulla sua peUe, mo-
bilità e turno di notte 
contro cui ha lottato dura-
mente da vari anni. 

Domani im articolo dei 
compagni di Termoli sulla 
risposta degli operai alla 
FIAT. 

In grave difficoltà i sindacato 
all'Università di Milano 

iMercoledì 28 si è tenu-
ta all'università statale 
un'assemblea di tutto il 
personale docente e non 
docente dell'università mi 
lanesi. Questa assemWea 
chiudeva la settimana di 
mobilitazione indetta dal-
le confederazioni a soste-
gno della propria « piat-
taforma » ed avrebbe do-
vuto sancire l'adesione 
del personale alle propo-
ste delle burocrazie sin-
dacali. 

La settimana di mobi-
litazione si è sovrappo-
sta all'agitazione da tem-
po messa in atto dai do-
centi precari in lotta con-
tro le proprie disperate 
condizioni di sussistenza, 
peraltro sempre più pro-
blematica, si tratta di per-
sone con aUe spalle fino 
a 10 anni di lavoro, che 
guadagnano al massimo 
230.000 lire al mese e che 
con la € riforma » dell' 
università hanno la pro-
spettiva di venire espulsi 

in massa dall'imiversità. 
La settimana di « mobi-

litazione » indetta dalle 
confederazioni si è invece 
svolta nella sfiducia e 
nell'indifferenza: l'assem-
blea di mercoledì che do-
veva rappresentare il cul-
mine di tale mobilitazio-
ne vedeva la partecipa-
zione della metà scarsa 
del personale che usual-
mente partecipa aUe as-
semblee sindacali. 
•Nonostante l'intenso cam-

mellaggio e la presenza 
di ben 10 bonzi sindacali, 
la piattaforma sindacale 
su cui sono confluiti i 
voti di tutti i partiti che 
vanno dal Manifesto, al-
la DC, è riuscita ad im-
porsi solo di stretta mi-
sura: 106 voti c<w»tro i 
102 andati alla mozione 
presentata dai docenti pre 
cari. Va sottolineato che 
questa non è stata sol-
tanto una mozione di cen-
sura, ma è riuscita ccm 
l'apporto di alcuni dele-

O ROMA 
Riunione nazionale dei lavoratori dell'Università, 

in vista dell'assemblea nazionale di "quadri e dele-
gati della CGIL-Scuola che si terrà ad Ariccia il 7-8 
luglio per definire la piattaforma contrattuale dell' 
Università, si invitano i compagni atì un confron-
to suUa base delle posizioni di critica aUa propo-
sta di piattaforma emerse a Bologna, Catania, Fi-
renze, Palermo, Pavia, Pisa e Venezia. La riu-
nione si terrà a Roma il 6 luglio alle ore 10 in via 
Buonarroti 51, UI piano. Per inforntazioni telefonare 
a Gianni Cibbalo (S5-572736; Tommaso Del Vecchio 
051-581409; Nunzio Miraglia 091-484119. 

gati del personale non do-
cente a porsi come piat-
taforma complessiva su 
chiare posizioni di clas-
se. Chiedeva l'inquadra-
mento in ruolo di tutti i 
precari prescindendo da 
valutazioni individuali me-
ritocratiche e per il. per-
sonale non docente la con-
trattazione collettiva, la 
rotazione delle mansioni 
volta a ridurre una trop-
po rigida suddivisione del 
personale in parametri, il 
riconoscimento del sala-
rio sulla base dell'utilità 
sociale del lavoro, am-
pliamento dell'organico me 
diante anche la limita-
zione degli straordinari. 

Peraltro più di 150 aste-
nuti hanno dimostrato che 
la linea opportunista se-
guita per anni dalla smi-
stra sindacale è ormai 
chiara a tutti e n<m può 
più trovare alcuna cre-
dibilità. Questa dozzina di 
compagni che non hanno 
saputo esprimere una po-
sizione di classe, con la 
loro astensione hanno con-
tribuito in maniera deter-
minante a questo misero 
successo delle confedera-
zioni, che lascia ben spe-
rare per Io sviluppo delle 
lotte dei precari nella ri-
presa di settembre 

La sezione milanese del-
la segreteria nazionale dei 
docenti precari dell'uni-
versità 

"Metta via quella chiave inglese" 
Bologna, 4 — 11 Corrie-

re della Sera lo descrive 
come un funzionario bo-
nario, pacioso, insomma 
un questurino un po' stra-
no. 

So della morte di Co-
ri dai giornali, è una no 
tizia che mi fa male, pro-
prio in un momento in 
cui ci vuole ben altro a 
colpirmi, un momento in 
cui la normalità è data 
da morti clamorose, as-
surde, tragiche. Gori ha 
accompagnato centinaia 
di cortei, li ha rincorsi, 
li ha perduti e ritrovati, 
era uno che sapeva che 
le mootov « servono a non 
far correre la forza», uno 
che non portava la pisto-
la, uno che ci chiamava 
per nome anche se era-
vamo coperti di passa-
montagna, fazzoletti, giub-
botti. 

Altri tempi certo, tempi 
anche brutti, quando a 
rompere là pace sociale di 
Bologna non bastavano 
500 antifascisti convìnti. 
Gori faceva il lavoro del 
mediatore, era quello che 
cercava di mettersi d'ac-
cordo fino all'ultimo mo-
mento, che sgattaiolava 
via tra i sampietrini. 

Nessuno ha mai tentato 
di colpirlo, forse perché 
era simpatico, perché non 
aveva mai fatto del male 
a qualcuno. Dicevo un 
ruolo ambigua, ma era 
veramente simpatico ed è 
una impressione che ri-
mane, nonostante fosse un 

poliziotto, nonostante tut-
to. 

Se le cose si mettevano 
male, lui perdeva la 
« piazza » e subentrava V 
Invasato vice questore 
Rossi, brutto, antipatico, 
istrionicamente avvolto in 
sciarpette tricolori e quin 
di arrivavano i carabi-
nieri. Infatti da più di un 
anno « la piazza » ce V 
hanno loro, i carabinieri, 
perché non c'era più nien 
te da mediare, perché 
siamo esistiti davvero. Ma 
non è di questo che voglio 

parlare. 
Mi viene da dire che è 

un discorso che non c'en-
tra più, che non è il fun-
zionario che voglio ricor-
dare, quello non contavo 
più, nel suo ufficio non 
circolavano armi da mol-
to tempo, lui stesso dava 
l'impressione di girarci a 
vuoto. 

Proprio una brutta no-
tizia, una- giornata triste. 
E' morto un amico, una 
persona un tempo allegra, 
uno perso di vista. 

Claudio 

Gli operai della « Papa » occu-
pano la stazione ferroviaria 

San Donà di Piave iCVe), 4 — La sta-
zione ferroviaria di San Donà di Piave (Ve) 
è stata bloccata stamane, per un'ora (dalle 11 
alle 12), da alcune centinaia di operai deila 
€ Papa » un'azienda locale in a i s i dia parecchi 
niesi. Il traffico ferroviario è stato deviato sul-
la linea Mestre-Udine, meirtre da Trieste al-
cuni convogli SOTO stati fatti fermare a l a sta-
zione di Portogruaro. I manifestanti int«Kieva-
no in tal modo richiamare l'attenzioiM dei po-
iitici e scdlecitare un intervento óeHa regione 
del Veneto e del governo afiìnché venga evi-
tato il fallimento dell'azienda che dà lavoro a 
miUecento oipendwiti. 

E' questa la sesta volta, nel giro di poche 
settimane, che gli operai deHa « Papa » occu-
pano la stazione ferroviaria. 

O CATANIA E PROVINCIA 
Mercoledì ore 19 nella sede di LC, via Bacini 

70. riunione sulle Carc«-i speciali ed eventuali ini-
ziative. Sono invitati tutti i compagni interessati. 
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Il C.d.F. dell'Alfa Romeo 
decide il recupero delle festività 

Milano, 4 — Dopo al-
cuni giorni di forte ten-
sione in fabbrica che ha 
portato anche ad ore di 
sciopero sulle linee della 
« Giulietta » una lunga 
riunione del consiglio di 
fabbrica dell'Alfa Romeo 
ha votato nel tardo po-
meriggio di ieri, la pro-
posta dell'esecutivo in 
merito alla vertenza in 
corso con la direzione. 

n CdF dell'Alfa Ro-
meo, infatti, ritenendo 
« inconcludente e nega-
tivo l'atteggiamento e-
spresso dall'Alfa Romeo 
suEe verifiche dei pro-
grammi produttivi, sulle 
assunzioni, sul decentra-
mento e in particolare 
sulla scelta unilaterale in 
merito al calendario an-
nuo », ha deciso di re-

'••tr 

1 . . 

DMED' 

cuperare tre festività nei ripresa della produzione 
giorni 23, 24 e 25 ago- U 28 agosto. Poiché gli 
sto. da aggiungere al ca- operai Alfa sarebbero do-
lendario di ferie previ- vuti ritornare in fabbrica 
sto dall'azienda, con la il 23, con l'aggiunta del 

recupero delle tre festi-
vità e considersuido che 
il 26 e 27 sono un sa-
bato e una domenica, si 
ha, di fatto, la quarta 
settimana di ferie. 

Questa proposta è pas-
sata al CdF con uno 
stretto margine e, cosa 
ntiova, con la spaccatura 
dei delegati del PCI. Do-
po la relazione introdut-
tiva sono infatti emerse 
subito le contraddizioni 
all'interno del PCI: chi, 
come Barbieri (segretario 
deUa ceUula del PCI Al-
fa) era contrario alla 
proposta dell' esecutivo 
sul recupero delle festi-
vità, in nome della pro-
duttività, e ehi (soprat-
tutto gli esponenti della 
FIOM), si dichiarava in-
vece d'accordo nel pren-

dersi questi giorni. « Ora 
la decisione del CdF e 
della FLM provinciale — 
afferma un documento — 
verrà da parte dei dele-
gati portata a discussio-
ne con tutti i lavoratori 
nelle assemblee di re-
parto. Sottolineando la 
scelta politica della di-
rezione aziendale, che è 
tesa a vanificare e to-
gliere un diritto dei la-
voratori con un prolun-
gamento dell'orario an-
nuo di lavoro e di fatto 
indicando espressamente 
la posizione padronale in 
merito alla vicina ver-
tenza del rinnovo del con-
tratto nazionale di lavo-
ro, la risposta dei lavo-
ratori dell'Alfa Romeo 
deve essere ferma, com-
patta e unitaria... ». 

Il 6-7 luglio 
il seminario 
FLM sui 
contratti 

La FLM ha organizza-
to per il 6-7 luglio il se-
minario che aprirà la 
« stagione dei contratti »: 
infatti una sessantina di 
quadri dirigenti si riuni-
ranno per definire le li-
nee generali delle piat-
taforme contrattuali. Ai 
primi di settembre ver-
rà convocato il Consiglio 
generale e a novembre 
seguirà l'assemblea na-
zionale dei delegati, do-
podiché la piattaforma 
verrà inviata alla Con-
findustria e all'Intersind. 
Sarà, quello che si apre 
il 6. un seminario di 
scontro;, infatti le ipote-
si di piattaforma sono 
ben tre, ma per ogni fe-
derazione. 
Queste differenze hanno 
costretto la segreteria 
della federazione unitaria 
a rinviare il direttivo na-
zionide 

Quale convegno operaio 
a Torino? 

Ancora una volta non ci siamo 
Torino, 4 — Lunedì 3 lu-

glio ore 22.30 presso la 
sede del coordinamento 
operaio di San Paolo Pa-
rella, il responsabile poli-
tico (e soprattutto orga-
nizzativo) di DP Beppe 
Guiglia, presenta un pro-
getto quasi faraonico per 
im convegno operaio da 
tenersi sabato 7 e dome-
nica 8 luglio. 

Sempre nella stessa se-
de alle 23.30 viene conse-
,gnata ad un compagno 
di LC la lettera di con-
vocazione e di discussio-
ne comune possibile. 

Dopo un lungo interven-
to su ciò che dovrebbe es-
sere il convegno e la di-
scussione per commissio-
ni emerge che le uniche 
cose pronte sono: una lo-
candina già stampata che 
dovrebbe convocare tale 
riunione e (guarda caso) 
la relazione introduttiva. 
A parte il fàtto che il co-
ordinamento operaio abbia 
deciso di non aderirvi-
vanno fatte a mio avviso 
alcune considerazioni sia 
sul metodo che nel meri-
to della proposta. 

Proviamo a rispondere 
ad alcune domande. A 5 
giorni dalla scadenza è la 
prima volta che si parla 
di un convegno di tixtta 1' 
opposizione operaia di To-
rino e del Nord sui con-
tratti? No! I compagni 
del coordinamento hanno 
iniziato a discuterne da 
almeno tre settimane co-
me possibilità che doveva 
crescere nelle fabbriche, 
nei gruppi formali ed in-
formali dei compagni ope-
rai che guardavano oltre 
la scadenza della mezz' 
ora alla Fiat e nelle altre 
fabbriche in lotta. Ma que-
sta possibilità non è data 
dal volontarismo e dall'ini-
ziativa deUe organizzazio-
ni, bensì dal livello di di-
scussione presente tra i 
compagni delle situazioni, 
dai contenuti emersi da 

tali discussioni e confron-
ti. Altra domanda: come 
è stato preparato questo 
c(Hive;gno? Questo conve-
gno ancora una volta è 
stato preparato dall'alto, 
giocando sulla tempestivi-
tà dell'iniziativa « orga-
nizzativistica », ha visto i 
compagni operai estrania-
ti dalla preparazione, so-
no stati informati prima i 
sindacalisti della sinistra 
sindacale, con cui è stato 
preparato, e poi i compa-
gni operai, e neanche mol-
ti. La stessa commissione-
fabbriche di DP nella riu-
nione della scorsa setti-
mana ha visto una rela-
zione di Beppe Guiglia di 
un'ora e mezza, due timidi 
interventi e morta li. Co-
me si fa a definire discus-
sione operaia queste cose? 
Quello che mi fa rabbia 
però, è ancora ima volta, 
il ricatto nei confronti dei 
compagni che si trovano 
a decidere su una inizia-
tiva estema. Quello che 
voglio invece dire a DP 
con chiarezza è che se 
questi compagni jjensano 
che questa scadenza ser-
virà comunque loro per 
« ricompattarli >, nella 
migliore tradizione e stile 
di lavoro del PCd'I, eb-
bene questi « ricompatta-
menti » sonò precari, du-
rano come la neve al so-
le. C'è inoltre, non il ri-
schio, ma la certezza che 
in questo modo si ricom-
patti esclusivamente il 
sindacato nel tentativo di 
recuperare quell'opposizio-
ne reale che nelle fabbri-
che sta faticosamente cre-
scendo. La parola contrat-
ti inoltre rimane vuota se 
non {Compaiono a riem-
pirla i compagni con i con-
tenuti emersi dalle con-
traddizioni e dalle difficol-
tà, così come si presenta-
no e vengono vissuti oggi 
in fabbrica e nelle situa-
zioni di lavoro. Questa ini-
ziativa avventata rischia 
di portare confusione e 

non chiarezza tra i com-
pagni. Il rispetto dei tem-
pi, e la non frenesia è 
oggi, a mio avviso, l'unica 
strada praticabile. Ho la 
massima fiducia sulla clas-
se e sui compagni. Quello 
che si ha di fronte non è 
il fatto di togliere le casta-
gne dal fuoco aUa sinistra 
sindacale, ma à tutta la 
classe, a tutti noi. Altra 
domanda: ma allora qua-
le convegno? I compagni 
del coordinamento, ma an-
che tutti quelli con cui si 
è venuti in contatto in 
questi uiesi, hanno espres-
so più volte le loro esi-
genze, cioè un possibile e 
costruttivo momento di 
confronto di tutta l'oppo-
sizione di fabbrica. Il con-
vegno di informazione ope-
raia del luglio scorso, di 
cui sono usciti gli atti in 
questi giorni, mi pare un 
modello da cui t rarre in-
dicazioni. Quel convegno 
era partito dalla fabbrica, 
voluto e gestito dai com-
pagni di fabbrica, ma a-
perto ad ogni compagno 
phe intendesse contribuire 
al dibattito, nel massimo 
della unità e nel rispetto 
delle diverse realtà e del-
le posizioni politiche. Que-
sta proposta di convegno 
invece mette a tacere la 
realtà di fabbrica, vuole 
coinvolgere compagni in-
dividualizzati, quelli delle 
organizzazioni, ma solo 
una parte, i compagni del-
la sinistra sindacale, qual-
che compagno distratto e 
in ultima (lunedì sera) ten-
ta il recupero delle realtà 
organizzate, quali il no-
stro coordinamento ed i 
compagni del pwrto di (Je-
nova presentandogli la 
frittata già bella e rivol-
tata. 

Questo convegno inoltre 
si contrappone a tutte le 
iniziative montanti e in-
teressanti dei compagni di 
Milano. Un recupero del-
là vecchia sinistra sinda-

cale che vuole passare 
per Torino? Io personal-
mente sono stufo di que-
sti vecchi metodi, e non 
credo di essere il solo. 
Quale convegno quindi? 
Un convegno che sappia 
mettere in prima istanza 
le contraddizioni così co-
me emergono nella fab-
brica oggi. Che abbia al-
le spalle una discussione 
ampia, reale, che a parti-
re dalle difficoltà che in-
contrano i compagni sul 
posto di lavoro, nella vita 
più in generale, individui 
i contenuti su cui oggi è 
possibile costruire unità, 
chiarezza, organizzazione 
ed eventuali obiettivi. Un 
convegno che sappia ri-
percorrere la strada che 
ha fatto l'opposizione ope-
raia, in questo anno denso 
di iniziative antioperaie. 
Ma per costruire questo 
percorso bisogna partire 
col piede giusto e invece... 
ancora una volta non ci 
siamo. 

Questo convegno, con 
queste caratteristiche io 
credo, e la gran parte 
dei compagni crede, si 
possa organizzare solo a 
settembre con gli operai 
protagonisti, sulle pagine 
messe a disposizione dai 
giornali, veramente piene 
dei contributi delle situa-
zioni e non di articoli dei 
soliti esperti o rappresen-
tanti delle organizzazioni, 
utili per l'informazione, 
ma inutili per ciò che og-
gi si deve capire e fare 
in fabbrica e fuori. 

Sarei curioso di sentire 
i compagni del porto di 
Genova sul giornale e di 
tutte le situazioni che 1' 
anno scorso hanno parte-
cipato al convegno di in-
formazione operaia, ma 
in fretta... perché la pro-
posta è per sabato e do-
menica prossima... 

Un vecchio compagno 
del coordinamento operalo 
di San Paolo Parelio. 

Atti del convegno di 
informazione operaia 
9-10 luglio 1977. Torino: 
« Dalla realtà della fabbrica 
per l'opposizione di classe » 

A circa 12 mesi dalle due giornate ed inten-
sa discussione che aveva visto la partecipazio-
ne di im nimiero assai qualificato di compagni 
e di realtà sociali,. assolutamente superiori alle 
più rosee previsioni degli organizzatori, esce 
l'opuscolo che raccoglie tutti gli interventi svol-
ti neUe due giornate di lavoro più gli articoli 
di convocazione di' giudizio fin^e a cura dei 
coordinamento oi B.S. PaoJo-Parella che si era 
fatto anche garante dteUa pubblicazione dei la-
vori nel più breve tempo possibile. 

Non cerchiamo nessuna scusa. 
Siamo stati assolutamente inefficienti sotto 

questo profilo. Quando si organizza un conve-
gno come quello che è stato fatto il 9-10 
luglio 1977, si ha anche l'obbligo politico di 
continuare il lavoro, un aspetto del quale do-
veva essere la pubblicazione degli atti nel bre-
ve tempo. 

Non ne siamo stati capaci. 
Riproponiamo oggi a distanza di 12 mesi 

questo opuscolo poiché crediamo che i temi (ri-
strutturazione, organizzazione operaia....) che 
si sono affrontati con precisione, approfonóì-
mento, vivacità e anche profonda diversità so-
no temi che ancora i compagni si trovano di 
fronte. 

Per i compagni che seme intervenuti al con-
vegno e per chi ne è interessato l'opuscolo di 
82 pagine (L. 500) deve essere richiesto per po-
sta al : coordinamento operaio di Borgo San 
Paolo-PareHa - Via Brunetta 19, Torino. 

NB. Inviare possibilmente i soldi anticipata-
mente con la lettera di ordine. 

1' 
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• COMUNICATO 
DEI COMPAGNI 
COMUNISTI 
DEL SUD 

n trattamento speciale 
riservato a noi compa-
gne e compagni comuni-
sti del sud, detenuti da 
tre mesi e più, è teso non 
solo a piegarci ai dispo-
sitivi coercitivi del car-
cere inibendo la nostra 
volontà di resistenza e di 
lotta e per isolarci dai 
proletari detenuti comuni 
ma pure ad impedire il 
iKistro diritto, sancito dal-
le loro leggi, alla difesa; 
a seguire l'istruttoria a 
nostro carico nondié la 
(preparazione del proces-
so che coinvolge più di 
venti. militanti comunisti 
del sud. 

Il progetto, già ampia-
mente messo in atto nei 
confronti di tutti i dete-
nuti conumisti, di condur-
re questa marcia forzata 
di isolamento contro di 
noi ancora giudicabili è 
stato perpetrato sotto di-
v ^ e forme: in primo luo 
go usando a pretesti il 
rapimento e la morte di 
Moro, fcfatti, questi arci-
gni burocrati dell'aj^Jara-
to carcerario con i più 
vari e insospettabili stru-
menti a disposizione del-
la dea giustizia hanno 
cercato di aizzare i pro-
letari detenuti comuni 
contro i compagni: falsi 
comunicati come a Pog-
gioreale stUati da pochi 
sciuscià; rappresaglie det 
tate da spie e informa-
tori 0 ricatti e minacce 
di trasferimento: Pozzuo-
li e Rebibbia a chiunque 
desse ascolto o familia-
rizzasse con le iniziative 
di lotta dei compagni. Ma 
soprattutto facendo gira-
re voce che la mancata 
amnistia e la legge spe-
ciale, i continui fermi e 
arresti e i raid contro la 
malavita comune fossero 
interamente da addebita-
re alle iniziative armate, 
alla pratica comunista dei 
compagni. Questa gestione 
del potere che va dal Mi-
nistero di Grazia e Giu-
stizia all'ultimo suo car-
ceriere, vuole in tal mo-
do riservarsi il carcere 
come z«ia di lobotomiz-
zazione per impedire che 
su questo terreno di col-
tura dei momenti più al-
ti di scontro e di contrad-
dizione tra proletariato e 
potere, irriducibile ad 
ogni forma di gestione e 
mediazione tra le parti, 
vi sia possibilità di cre-
scita e moltiplicazione del 
bubbone dell'offensiva. 

In secondo luogo^empo, 
allorché i direttori dei 
carceri da bravi remato-
ri di quel galeone buro-
cratico che è il ministe-
ro di Grazia e Giustizia 
si sono resi conto che i 
loro rozza metodi di di-
visione avevano il fiato 
mefitico e dunque ccH-to 
delle minacce, e che i pa-o 
letari detenuti ccrouni ri-
conoscevano neUa prt^ria 
pratica illegale quotidiana 
una forma esjriicita di of-

fensiva contro i dispositi-
vi di potere di questo sta-
to presente di cose e quin-
di non solo solidarizzava-
no ma si facevano cari-
co di iniziative di lotta 
nei carceri, per giornali 
intemi, scioperi fame e 
altre iniziative tese alla 
disarticolazione d e l l e 
strutture carcerarie; qui 
queste antropomormiche 
immagini istituzionali han-
no subito disposto il tra-
sferimento dei compagni 
nella palazzina speciale 
di Poggioreale, braccio 
morto di ogni possibilità 
di collettivizzazione e co-
municazione con l'ester-
no; e delle compagne in 
conventi lupanari dove 
spesso sono le uniche de-
tenute guardate a vista 
da schiere di monache. 
Per terminare, infine, nu-
merosi viaggi al termine 
della notte nel lager di 
Messina. 

Noi militanti comunisti 
del sud rivendichiamo fi-
no in fondo la nostra du-
ra volontà di lotta nel car 
cere, come nel paese, fab-
briche, quartiere e scuo-
la per imporre il bisogno 
di comunismo insieme a 
tutti i proletari; rivendi-
chiamo il nostro diritto a 
seguire l'istruttoiria e a 
costruire di processo che 
il potere^iustizia ci im-
pone come momento di 
verifica e criminalizzazio-
ne di tutti quei compor-
tamenti che noi difendia-
mo come compcartamenti 
CMnunisti per il comuni-
smo. 

H potere giuridico ci in-
calza, ci toglie spazio, ma 
il nostro fiato non è cor-
to e, ridotti aldo sciope-
ro della fame, ultima del-
le forme di, lotta, noi per-
sisteremo collettivamente 
fintantoché non è affer-
mata la nostra volontà e 
diritto di uscire dall'iso-
lamento e di costruire il 
processo. 
S«fania, Fiora, Davide, 
'Lanfranco, Ugo, Antimo 
e altri conq)agni e com-
pagne del sud. 

• UN SOGNO 
Nel castello la luce era 

giallastra e dava l'im-
pressione di esser diven-
tata di quel colore a fu-
ria di ccmservare, per se-
coli, innumerevoli bian-
che giornate tra le mura 
^ s s e . E ^ u r e fuori, ol-
tre la figura maestosa del 
vecchio, s'intrawedevano 
fiori sgargianti, freschi e 
linninosi; uccelli cantava-
no sereni su alberi gi-
ganteschi. 

Io me ne stavo seduta 
di frone al vectìiio e mi 
sentivo fragile e mortale, 
anche perché U vecchio, 
con la sua lunga barba 
bianca e D nianteUo sulle 
spalle, non sembrava ac-
corgersi di me. Ostinata-
mente contirwava a sfo-
gliare il libro che aveva 
sulle ginocchia. Era un 
Mbro @-ande, pesante, con 
pagine gialle e polverose, 
rovinate dal tempo. Di 
tanto in tanto lo sguardo 
del vecciiio si fermava 
su qualche pagina e il 
suo viso, che già riflette-
va la pace infinita che 
regnava nel castello, si 
illuminava anccx- più. 

Gli occhi gli brillavano 
e, preso dall'entusiasmo, 
cominciava a leggere ad 
alta voce, ma lentamente, 
sicmt), cc«ne chi già co-
nosce le parole che ven-
gono dopo, per averle let-
te e gustate innama-evoli 

Per un avviso sbagliato 
«Disgraziati! » «Non sono scherzi da fare! » 

«Non funziona mai niente...» ecc. Questo il 
tono solo di alcune telefonate (altre non le ci-
tiamo....) di compa0ai-e, giustamente incazza-
ti, che dalle 15,30 di sabato 1 luglio in poi 
hanno tempestato quei pochi e annoiati Com-
p a q che ói sabato pomeriggio casualmente era-
no in sede. Era successo che chi a Roma 
aveva composto la pagina degli avvisi non si è 
accorto di aver messo sotto Milano un avviso per 
una riunione sul « GicH-nale e cxrganizzazione, che 
era di Saronno, mettendo poi l'avviso di Saron-
no ugualmente e distinto oa quello (mai invia-
to) di MUano, Cosa complicata, disgrazia ha 
voluto che bisogno di discutere, l'esistenza a 
Milano (purtroppo) di una via, Vespucci 3, do-
ve si sarebbe tìovuta fare la riunione (ma a 
Saronno, ovviamente) ha causato l'arrivo di 
circa 50 compagni, molti dei quali da altre cit-
tà, come Torino, Vdcaiza, Firenze, Napoli, An-
cona.... 

Al n. 3 di via V e ^ c c d ci abita una vec-
chietta, cui si sono presentati decine di com-
pagni-e, giornale alla mano, cercando la riu-
nione di Lotta Caitìnua, la quale, sorpresa e 
confusa ikxi capendo di cosa si trattasse, ha 
cominciato a metter via d piatti che erano am-
montócchiati sul tavolo, non si sa se per diffi-
denza o altro.... Mentre ci segnalano l'arrivo di 
un minaccioso corteo di compagni incazzati, pre-
ghiamo i compagni di Roma del giornale di 
scusarci perché ci sdamo ricordati di avere un 
impegno urgertìissimo.... 

I compagni die alle 16,30 erano in sede 

volte. 
Man mano che il vec-

chio leggeva io trasalivo, 
impaUidivo, tremavo dal-
lo sgomento e dalla rab-
bia. Perché il vecchio leg-
geva pagine di un libro 
non ancora scritto: dove 
sono racchiuse le idee, i 
pensieri, i sentimenti del-
la nuova generazione, la 
nostra. Ma allora, come 
potevano questi pensieri 
trovarsi su un libro dalle 
pagine ingiallite? «Signo-
re — urlai disperata fa-
cendo un cenno al vec-
chio — come può leggere 
parole che non sono an-
cora state scritte? Chi le 
ha dato quel Ubro? > Ma 
il vecchio non mi udiva, 
non mi vedeva. Cominciai 
a dubitare di essere viva. 
Forse era vivo solo il vec-
chio ed io ero morta da 
chissà quanto tempo. Ec-
co, doveva essere così. 
'Dovevano esser passati 
tantissimi armi e, nel 
frattempo, gli uomini si 
erano avvicinati sempre 
di più alla conoscenza. 
E alla pace. Probabilmen-
te il mondo era stato ri-
costruito su basi nuove. 
E l'uomo nuovo aveva già 
sostituito la vecchia uma-
nità. 

Quella terribile umanità 
che io avevo conosciuto 
e combattuto. Solo così 
poteva l e g a r s i la pace 
che regnava nel castel-
lo, fuori dal castello e 
negli occhi del vecchio. 
Ma se così è — mi chie-
si — come mai ho ancora 
un corpo e una coscien-
za? Mi pizzicai le brac-
cia, le gambe e sentii il 
dolore. Sfregai le dita 
della mano sinistra: sem-
bravano proprio di carne, 
uguali a quelle che avevo 
quand'ero viva. E stra-
namente viva mi sentivo. 
Viva eppure lontana da 
quella nuova realtà che 
avevo tanto desiderato. 

Tant'è che U vecchio 
continuava a non accor-
gersi di me. Si stringeva 
al petto quelle pagine che 
solo io pensavo di cono-
scere e che adesso, per 
uno sconosciuto e crudele 
diritto, senArava fossero 
diventate di sua p r i ^ i e -
tà. Mi sentii defraudata. 
Piansi di rabbia e inva-
no cercai di attirare l'at-

tenzione del vecchio sin-
ghiozzando forte e agi-
tando le mani. 

Avevo ancora le lacri-
me agli occhi quando, se-
minuda, mi diressi verso 
il chiarore che filtrava 
dalla terrazza. Dietro i 
vetri c'era un'alba ter-
rea. Di fronte alla mia 
casa, le finestre del pa-
lazzo della Assicurazioni 
D. erano òrbite vuote spa-
lancate sulla strada. Sul-
la mia terrazza pendeva, 
semidistrutta, la vite. Le 
piante, sfrondate e coi 
fiori decapitati dalla re-
cente grandinata che si 
era abbattuta su. Milano 
facevano fatica a reggere 
le poche foglie bucherel-
late. Tutto era rimasto 
come il giorno prima. Di 
nuovo, in quell'alba sen-
za più fiori né canti d'uc-
celli, avvertii solo un pre-
sagio di altre, più grandi 
sventure. 
Erre, la vostra compagna 

di Milano 

• L'ULTIMA 
PAGINA 
DI L. C. 
DEL 30-6-1978 

Vedere una intera pa 
gina di Lotta Continua 
dedicata alia fotografia 
mi ha quasi fatto trasa 
lire, sia perché è una 
delle prime volte che il 
giornale si occupa di que-
sta branca delle c<Knuni-
cazioni sociali, sia perché 
talmente è vasto il nu-
mero di compagni che 
scattano decine di foto-
grammi al giorno, che mi 
pareva incredibile come 
un giornale come Lotta 
Continua non riuscisse a 
intuire la potenzialità dia-
lettica intomo a questo 
argomento. 

Per quanto riguarda la 
pagina in quanto tale cre-
do di dover esprimere al-
cune critiche alla « Stron-
catura » di Cartier Bres-
son a firma Tano D'Ami-
co. Analizzare l'opera di 
un fotografo, a mio giu-
dizio, n«i significa solo 
limitarsi aUa critica del-
la fotografia in quanto 
prodotto finale, ma spe-
culare nel lavoro e nella 
esperienza teorica che so-
stiene l'opera. 

Imputare superficialità 
e « comdcismo » a Cartier 
BresstMi significa, secon-
do me, non capire nidla 
o pressoché nulla di ciò 
che il fotografo trasmet-
te. La dimensione indivi-
duale che è un dato og-
gettivo'della fotografia di 
C. Bresson non è altro se 
non una metodica indut-
tiva per analizzare la so-
cietà. 

Non il culto dell'imma-
gine pura dimque, ma 
dell'individuo come ele-
m«ito sociale; non arte 
astratta ma concretezza 
diretta, non mediata da 
•una retorica che ha trop-
po riempito la fotografia 
cosiddetta solcale. Due e-
lementi mi sembrano ab-
bastanza illuminanti. Il 
primo è quello splendido 
servizio di C. Bresson sul 
maggio francese (pubbli-
cato dalla edizione fran-
cese di Photo) in cui ie 
caratteristiche del foto-
grafo: « Per quanto mi 
riguarda, fare fotografie 
è un mezzo per capire 
che nc«i può essere sepa-
rato da altri mezzi di e-
spressione visiva. E' un 
modo di gridare, di libe-
rare se stesso, non di pro-
vare o asserire la propria 
originalità. E' un modo 
di vivere ». 

In sintesi seero che la 
pubblicazione di questo 
breve intCTvento possa a-
prire un dibattito più am-
pio sulla fotografia che 
credo interesserà molti 
compagni e che credo 
trovi in Lotta Continua la 
sua sede più adatta, sca-
valcando quella concezio-
ne secondo cui di fotogra-
fia si p£irla solo suUe ri-
viste specializzate, peral-
tro costosissime. 

Stefano Maggi 
Milano Via P. Castaldi 8 

• QUEST'ESTATE 
ROMANA 

Roma, 27-6-1978 
Un piccolo int«-vento 

musicale. Soprattutto per 
l'articolo sui « Punti ver-
di - Vina Ada - Villa 
Pamphili » di sabato 24 
giugno. In fondo, pare 

•una presentazione tipo 
professionale, né più né 
meno come la stampa di 
r ^ i m e . Solo verso la fi-
ne (e « tra parentesi ») 
si accenna al fatto di 
Zard, dei milioni stanziati 
dal Comune, del servizio 
d'ordine stalinista di Stel-
la Rossa! (3ome se la con-
troinformazione fosse una 
cosa a margine...!! Come 
se non si sapessero fin 
troppo bene le conniven-
ze e i loschi tentativi por-
tati avanti da questi ba-
stardi...!! Ieri con i pa-
lasport-lager, poi con le 
feste « comuniste oggi 
con le ville-lager culUi-
rali vogliono fregarci an-
cora una volta! 

Adesso ci si è messo 
anche il comune « rosso » 
e il. decentramento cultu-
rale del PCI- E tutto que-
sto per togliCTci anche 
quei p̂ocha spazi verdi die 
tutti noi compagni, prole-
tari, incazzati ci siamo 
conquistati e che viviamo 
socialisticamente, maga-
ri con chitarre, bonghi, 
sguardi sinceri! Vogliono 
imporci la loro cultura di 
merda perfino sui prati 
nostri! Chiaramente il di-
scorso sarebbe lungo. Ma 
noi suoneremo ancora una 
volta la nostra musica di 
lotta e creatività! 

Vedremo come andrà a 
finire quest'« Estate Ro-
mana», fin da stasera col 
concerto del BMS. 

Comunque, credo che 
almeno Lotta Continua 
debba dimostrare da che 
parte sta realmente! De-
ve veramente essere «no-
stro », anche e soprattut-
to dal punto di vista «cul-
turale»! Quindi, controin-
formazitme e spiegare co-
me stanne le cose, ab-
battere miti di plastica e 
cultura di merda, creare 
c<Kitatti seri per la cul-
tura alternativa. 

Spero che noi tutti im-
pareremo presto ad usa-
re seriamente e colletti-
vamente i nostri spazi, 
senza più mistificazioni, 
mascheramenti, paure va-
ri. 

Ciao 
Roberto 

cAOLiARTr: 
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morire di marzo 

le poesie, le lettere, i ricordi 
per fausto e jaio 

Questo libro è stato fatto in 
proprio da un gruppo di com-
pagne e compagni gimici di 
Fausto e laio, senza l'interven-
to di case editrici, addetti ai 
lavori, finanziatori più o meno 
disinteressati. Abbiamo avuto 
! Tossi problemi tecnici e finan-
eiari.. Li abbiamo risolti con 
l'aiuto e il lavoro di decine di 
compagni: chi ha raccolto il 
materiale, chi lo ha ordinato, 
scritto a macchina, stampato, 
composto, chi ha fatto la c(^er-

tina ecc. E' stato finanziato coi 
soldi sottoscritti per il Centro 
Sociale Leoncavallo nei giorni 
di marzo. 

Il prezzo di copertina (L. 2500, 
L. 2000 per la vendita militan-
te), serve solo a farci recupe-
rare le spese. Nel caso ci do-
vesse essere un guadagno (im-
probabile) decidermo colletti-
vamente, in un'assemblea al 
Centro Sociale, quale utilizzo 
farne. 

Una specie 
assemblea 

« Le poesie, le lettere, i bigliettini 

pubblicati in questo libro sono solo una 

parte delle centinaia di cose scritte in 

quei giorni dopo il 18 marzo. Noi non 

abbiamo fatto una s'erta estetica, ab-

biamo cioè pubblicato praticamente tut-

ti gli scritti che abbiamo trovato in via 

Mancinelli, più molti altri lasciati al 

Centro Sociale, a Radio Popolare, o 

personalmente a qualcuno di noi, più 

alcune lettere spedite a Lotta Cont inua 

e non pubblicate. Eppure siam^ sicuri 

che molte altre cose sono state scritte 

e fatte in qualche modo circolare. Do-

po che abbiamo chiuso la raccolta, han-

no continuato ad arrivarci molte poesie 

che evidentemente non abbiamo potuto 

pubblicare. Quindi è stato veramente 

un fenomeno di massa. quello di scri-

vere su Fausto e laio, per Fausto e 

laio [...]. 

Ci sono scritti di casalinghe, di ope-

rai, ci sono le poesie di qualche com-

pagno poeta, ma soprattutto a scrive-

re sono stati i compagni e giovanissi-

mi: amici stretti o «ragazze» di Fau-

sto e laio, compagni del Centro e della 

Trattoria, studenti e studentesse del Li-

ceo Artistico Brera frequentato da Fau-

sto, studentesse del ^Caterina» che co-

noscevano Jaio, e molti giovanissimi di 

vari quartieri della periferia milanese 

e dell'hinterland. In stragrande maggio-

ranza sono donne e ragazze. L'età me-

dia è la stessa di Fausto e laio, anzi 

ancora più giovane. 

Hanno scritto su fogli di quaderno, 

qualcuno su carta da lettera, su pa-

gine strappate di agende e diari, sul 

retro di volantini, e persino sui bordi 

di pagine di giornali. 

Ci siamo posti questa domanda: chi 

ha scritto queste poesie lo ha fatto ap-

posta per farle leggere agli altri? Certo 

non lo ha fatto per esibizionismo, dato 

che sono quasi tutte anonime, o firmate 

in modo da essere riconosciuti solo da-

gli amici. 

Molti non erano neppure consapevoli 

di scrivere per gli altri, lo hanno fatto 

istintivamente, convinti di parlare a se 

stessi per chiarirsi e sfogarsi, o addi-

rittura convìnti di parlare a Fausto e 

laio, per recuperare, esorcizzare la lo-

ro morte. Chi non era consapevole di 

parlare agli altri rimarrà stupito e 

scocciato a trovare la sua lettera su 

di immeni: 
^Aire 

sotterranei 
iente 

ì viv 
questo libro. Eppure, indipenda^ie 

te dalla consapevolezza, non c'è t sim 

che tutti hanno scritto per conati 

re, quindi per i vivi, per gli aHari oj 

poesie infatti sono state lasciate ìiatin 

Mancinelli e date in giro. Ne è uni, ( 

fuori una specie di immensa c cre< 

blea sottorranea, in cui nessuno ivi m 

ca direttamnete agli altri, ma ìpchiss 

tutti esprimono le proprie sensatìopite, i 

ché' prenda corpo una sensaziom di c 

mensione collettiva. E infatti i na sp 

nuti di questi scritti si altemà lotti 

intrecciano, si riprendono a vicetn mo 

sviluppano (...). yn sic 

Questa raccolta non rivela sctagfAdità 

aspetto importante nella grande ton è 

di massa contro la morte che c'è'- rice 

dopo l'uccisione di Fausto e là 

vela anche un fenomeno di cui si 

parlato in altre ocasioni, e cioè k 

denza nuova e crescente dei cm 

giovani a scrivere e a scrivett 

scrivere articoli, e volantini, rivm 

cosa di pochi, o comunque più i 

alla necessità del lavoro e deUs 

tanza. 

Qui stiamo parlando dello scrive 

tere, considerazioni, pezzi di diam 

sie. Farse si può dire poesie in 

rale; cioè pezzi di comunicaziaà 

ra, che volutamente si aUonta 

dal linguaggio parlato che dal 

gio dell'informazione professio 

litica (...). Forse non è aun 

numero di giovani che scrive, 

mente sono aumentate le acca 

iniziative in cui queste poesie : 

nee vengono in qualche modo /al 

colare, diventano un fatto di 

zione. Fino a qualche anno fa, 

c'era una divisione più netta 

vere pubblico, per gli altri, e 

privato, per sé. E soprattutto 

divisione più netta tra lo serie 

litico ^ e lo scrivere « perso 

i pezzi di Giulio Stocchi contro 

e i fogli di diario su «.mi sento\ 

Oggi tra i giovani di sinistra 

divisione sta saltando. In questa] 

ta per Fausto e laio come si /al 

stinguere tra i pezzi politici e i| 

personali? Addirittura si può 

nella crisi degli strumenti tra 

della comunicazione politica, si 

politica anche scrivendo poesie 

le lettere e nelle poesie ci 

Dove siamo 

e dove sono 

le foUie 

40 camionette 

e spesa al sabato 

in centro 

0 un < matto » 

che passa 

fra la gente dicendo: 

« Sii padrone 

del tno lavoro » 

più due omicidi 

a primavera 

e l'impossibilità 

e l'ostiUtà 

e l'imbeciUità 

paura 

panra vero? 

paura grassa 

schifosa e stupida 

panra di tutto 

meno che 

dello Stato-Mostro 

più 40 camionette 

e nomini robot 

ammaTTa bambini 

e nomini neri 

di notte col fuoco 

a calpestare fiori 

Voi a improvvisare 

silenzi di follia 

-come un c(ripo in gola 

nella fretta 

di correre via. 

Di te conoscevo solo 1 sogni 

il tuo sorriso 

i tuoi libri 

avevo visto solo i tuoi grandi ""'Legger 

e la musica che avevi dentro jio_ si i 

non ricordo'le tue mani 

non so chi amavi 

Di me non conoscevi niente 

non volevo scoprirmi 

solo falsità 

e come vorrei avere 

i tuoi pensieri 

verso un cielo stellato 

a, spe 
a più 

Itiasi ur 
k poeti 3 
aro, ce 
non a 

Derca d 
arsenali 
ianza, 
non d 

e una luce che ha visto e sentito m stra( 

o verso un selciato sporco 

e una strada buia. 

Poni sentire quello che 

Lucio 



^^ ^^ petizioni che sono volute e consape-
Certi slogans,. certi saluti, certi 

m%ri di frase come «non vi conoscevo 
^mre « è morta una parte di me ». 

^^ [innanzitutto c'è la ripetizione del ge-
^Wmmt^' ^^ lasciare le poesie e le lettere 
W* • V via Mancinelli, rivolgendole diretta-

lente a Fausto e laio come se fósse-
ì vivi. Tutti questi sono dei riti, cioè 

indipend^lg ripetizioni collettive di gesti o fra-
, non c'è t i simboliche. Addirittura sono stati la-
) per consiati in via Mancinelli, oltre ai fiori, 
per gli akiri oggettini, regalini, persino un cioc-
e lasciate olatino. Vengono in mente i riti pa-
ro. Ne è ani, quando per esorcizzare la morte, 
imm,ensa t credeva che i morti fossero ancora 
li nessuno ivi ma in altre forme. In realtà sono 
litri, ma ochissimi — anche nelle poesie qui rac-
le sensaàofilte, i casi di vero e proprio misticismo, 
sensazifmt di credenza negli spiriti. C'è invece 
infatti i fia specie di religiosità ed è una forma 

si alternai lotta contro la morte. Cioè si cerca 
IO a vicem modo di affrontare la morte che 

on sia né la disperazione né la fredda 
ivela soltaicidità politica, ma qualcosa di più (...). 
i grande rfin è un rigurgito di cattolicesimo. E' 
te che c'{! ricerca di un modo nuovo e collet-
isto e là 
I di cui si 
!, e cioè i 
'•e dei con 
a scrivm 
tini, rima 
ique piti : 
•0 e deh 

ella scrive 
:i di diam 
poesie in 
lunicazioK 
allon: 
he dal 
fessi 
è aw 

scrìve, 
; oca 

poesie ^ 
modo fati 
to di cai 
no fa, irai 
netta tri 

litri, e 4 
ttutto c'a 
0 scriveri 
personal^ 
contro Pi 
li sento 
sinistrici 
[ questa I 
me si ja 
litici e 

può é^ 
•nti tra4 
ica, si pi 
mesie ( 

ci SI 

tivo di affrontare la morte dei propri 
simili, ccmbattendo la morte (...). 

In tutto il libro c'è una costante: la 
volontà di ribellarsi alla morte e la 
citazione specifica e non generica degli 
individui Fausto e laio. Non c'è il pre 
valere del senso della morte, della pau-
ra o del gusto della violenza. Ci sem-
bra che prevalga la voglia di vivere, 
di lottare, una specie di ottimismo ri-
voluzionario che si scontra con la mar-
te. Per non dimenticare e al tempo 
stesso per non restare fermi inchio-
dati a soffrire. Preparando questo li-
bro ci è capitato spesso di ridere e 
sorridere. E' possibile crescere anche 
passando attraverso queste esperienze 
e queste giornate. 

Infine, per risparmiarvi un capitolo 
banale e confuso, giriamo direttamente 
a voi lettori una delle tante domande: 
perché, tra gli autori di queste poesie, 
almeno due su tre sono ragazze? 

(dall'intervento collettivo delle compa-
gne e dei compagni che hanno curato 
il libro) 

Igni Il quotidiano è poetico? 
randi ocd 
ntro 

Ite 

ji noi 
| « r c 

Leggendo queste poesie per Fausto e 
do, si è tentati di pensare che la poe-
a, specialmente per i giovani, non 
a più un linguaggio di eccezione, ma 
jasi una regola. Se non un « popolo 

poeti », come insinuano i curatori del 
aro, certamente un popolo di uomini 

non a caso, soprattutto di donne alla 
ca di mezzi di comunicazione nuovi, 

Risonali, a propria immagine e somi-
ianza, che partano dal « di dentro » 
non dal « di fuori ». Un linguaggio 

sentitó in straordinario (cMne queUo del co-
unicato-volanitno-intervento legato sem-
•e e comunque a una scadenza, a un 
lenimento estemo subito) ma un lin-

ggio ordinario e quotidiano, legato 
fvissuto, ai fatti e ai luoghi di tutti 

giorni, che un avvenimento come la 
e di due giovani compagni ha di 

nobilitato e innalzato ad un'atten-
e che jiltrimenti non avrebbe avu-
Ma questo linguaggio (e il bisogno 

questo linguaggio esprime) c'era 
prima, c'è tuttora e si alimenta di 

o ciò che alimenta il «movimento», 
bia e si rinnova ogni giorno, cre-

anche quando niente contribuisce a 
^ ^ T J T I O emergere, a farlo riaffiorare. C'è 

p fiorire oggi della p<»sia (e di qua-
^ H ^ q u e altra forma di comunicazione 
^ r ® riappropriata) che si mani-

^ ^ " t a in mille forme, in gruppi che si 
.•ano, in f<^li clandestini, ciclostQa-
|in scritte sul muro, in pazze corse 

tram della domenica... E diciamo 
lito una cosa: che queste poesie so-
! belle (dire belle è proprio dire nien-

te, cioè una delle cose più stupide...). 
Diciamolo subito prima che i « soliti 
noti » facciano del sarcasmo e dell'iro-
nia sull'ingenuità, la sciatteria, il ro-
manticismo, fl banale, il retorico, le 
rimasticature scolastiche e sotto-cultu-
rali che certamente riusciranno a tro-
vare in queste poesie di giovani svo-
gliati che ignorano Montale e citano 
Guccini e De Gregori. 

I giovani, si sa, disimparano i clas-
sici a scuola e ignorano addirittura 1' 
avanguardia e la neo-avanguardia ita-
liana: anzi, non sentono neanche la 
mancanza di questi signori un po' tri-
sti, che si riuniscono nei club di Brera 
(ingresso vietato ai non addetti) a do-
mandarsi tra il fumo delle sigarette 
« ma perché non riusciamo a cwnuni-
care? », mentre fuori la polizia fa ca-
roselli o qualcuno si rolla uno spino 
beato. Quelli che se vanno a parco 
Lambro non si levano le scarpe per 
paura di sporcarsi i calzini, e che col 
linguaggio hanno" saputo fare di tutto 
— scOTnporlo e ricompcH-lo, sezionarlo, 
squartarlo, mimetizzarlo, annullarlo — 
tranne che usarlo per i pr<^ri bisogni, 
per scoprirsi, per capirsi, per ritro-
varsi. 

Questo libro di poesie per Fausto e 
laio non è solamente stimolante come 
spaccato socio-ideologico dei giovani di 
sinistra oggi, con tutto quello che la-
scia intuire di non chiaro, di non ri-
solto (e in questo sasso attendono ri-
sposta le molte dom£uide che hanno p)o-
sto i compagni che hanno curato il li-

bro): è soprattutto un libro di poesia, 
di una poesia con c2U'atteri nuovi e 
diversi. 

Perché oggi la poesia rivela il desi-
derio. la scoperta e la conoscenza del 
desiderio come parte di sé e non come 
altro da sé. Vivere la vita vivendo il 
desiderio, riconoscere oggi, nelle cose 
di tutti i goimi, i segni e le profezie 
di quello che l'ideologia promette in 
un lontano futuro, battere la morte e 
il dolore nell'attimo stesso in cui si de-
pone un ricordo .un simbolo, attraverso 
un percorso quotidiano che dal ricono-
scimento del desiderio individuale ap-
proda al desiderio collettivo, e va a 
scontrarsi con la possibilità/impossibi-
lità della sua soddisfazione. Un quoti-
diano non banale e non retorico, quin-
di, che diventa il luogo privilegiato 
dove si manifesta la contraddizione tra 
realtà e desiderio (insoddisfatto). La 
poesia nasce dal desiderio quotidiano 
insoddisfatto e dalle tensioni a soddi-
sfarlo pju^ndo da un lavoro interiore 
di riscoperta di quelle forze, quelle 
voci, quelle capacità soffocate sempre 
fino ad ora non solo dalle costrizioni 
di una realtà disgregante e repressiva, 
ma anche da quella alternativa politi-
ca che cosi poca attenzione ha presta-
to a queste esigenze. 

Quindi non un quotidiano immobile ed 
immutabile, bensì in continua trasfor-
mazione. in continuo movimento, e che 
trova espressione non solo (o non più) 
nei momenti istituzionali e tradizionali 
(Q Raduno, il Corteo), e nei luoghi de-

Questi fÌOTi gialli li ho rubati dal giar-
dino del padrone, perché col loro profu-
mo vi ricoprano. Ho preso i gionali delle 
menzogne per fare un grande falò dove la 
strega dagli occhi antracite ha messo una 
pentolona a bollire: e dentro ci ha mes-
so le lacrime dei compagni, il calore del 
scrfe, la voce dei giovani che fanno 1' 
amore, gli occhi dei vecchi, le mani ru-
vide delle casalinghe, il sudore degli ope-
rai, i riccioli degli studenti, le gonne a 
fiori delle donne, la musica delle nostre 
canzoni ,e un po' di polvere d'oro. La 
miscela bolle, ribolle, si colora; e poi 
tutti noi ne berremo per stare meglio, 
è buona, sa di lampone, ma anche di 
sangue, gli occhi mi si fanno lucenti, e 
ci guardiamo e capiamo che alla distru-
zione dei nemici dedicheremo la nostra 
vita. 

A Fausto e Lorenzo con tanto amore -
Una strega 

putati alla politica (il Partito, il Colet-
tivo), ma scaturisce con enorme forza 
e violenza nel rapporto di tutti i gior-
ni, nel contatto, nei gesti, nelle parole 
su cui una volta si passava con legge-
rezza e che invece c ^ i sono diventati 
i momenti die catturano l'attenzione 
delI ' individiK), la cartina di tornasole 
del comportamento collettivo e coi qua-
li il comportamento collettivo deve fa-
re continuamente i conti. Questo risve-
glio della poesia, allora, non è sola-
mente legato alla critica della politica 
e del linguaggio tradizionali; il punto 
di partenza è che sta cambiando la 
vita, è il rifiuto del lavoro, la ricom-
posizione del tempo a propria misura, 
l'opposizione alla società emarginante, 
ai modelli espressivi emarginanti e li-
mitanti, la voglia di riprendersi in ogni 
modo e a qualunque costo la parola, 
la voce, il proprio io, e quindi la poe-
sia scaturisce da un mutamento socia-
le in atto. 

La poesia giovanile oggi — e il di-
scorso va esteso, oltre a queste per 
Fausto e laio, a tutte quelle che ben 
altro spazio meriterebbero di trovare 
— è im continuo, cocciuto richiamo al-
l'Utopia, così come cocciuto è il rifiuto 
della morte dei due compagni. Che idea, 
morire di marzo! Non Si può! 

L'ingenuità espressiva di queste poe-
sie, allora, è solo un problema di libe-
razione individuale e collettiva che si 
interseca continuamente con la libera-
zione da modelli espressivi tradizionali. 
E' un processo che è iniziato, darà i 
suoi frutti: se la poesia — come qual-
siasi strumento di comunicazione riap-
propriato — può essere un'arma di li-
berazione individuale e collettiva, l'uso 
pubblico deUa poesia — come nel caso 
dei fogli lasciati in Mancinelli — esce 
anche dalla comprensione istintiva della 
forza « sovversiva » in essa contenuta. 

La poesia è sovversiva, il linguag-
gio liberato è sovversivo e osceno (per 
fare un illustre esempio. Radio Alice è 
stata giudicata oscena). Perché osceno 
è di per se stesso il desiderio e sov-
versivo il tentativo di soddisfarlo. 

Nessuno allora si scandalizzi, quando 
si dice che l'uso della poesia come co-
municazione e liberazione del desiderio, 
è completamente politico. 

Per concludere con una domanda, vi-
sto che su problemi così poco cono-
sciuti e ancora così aperti, così in mo-
vimento, è impossibile arrivare a delle 
vere conclusioni: perché non continuia-
mo a lasciare lettere e poesie in via 
Mancinelli — come ovunque — e non 
più per parlare di Fausto e di laio, 
ma per parlare di noi, tra di noi? Sa-
rebbe anche una buona occasione per 
togliere la poesia, il linguaggio da 
«lassù». In fin dei conti è roba no-
stra. Prendiamocela. 

Francesco D'Adamo 

Il libro, distribuito dalla NDE si può 
trovare nelle « solite » librerie, e a Mi-
lano anche presso il (dentro Leoncavalln, 
Radio Popolare e Lotta Continua. 
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Torino - Riflessioni sul processo contro Carla Giacchetto 

Quando ad andare 
In carcere è una donna 

Quello di Carla Giachet-
to è stato, a Torino, uno 
dei pochi processi ad una 
campagna che abbia visto 
un seppur minimo tentati-
vo da parte di parecchie 
compagne di intervenire 
nell'ambito di un discorso 
che riguardasse specilìca-
tamente le donne. 

E' quindi abbastanza 
frustrante verificare, a di-
stanza di un paio di mesi, 
come questo tentativo sia 
finito nel vuoto. Le i^zia-
tive che avevamo cerca-
to di prendere rappresen-
tavano infatti una volontà 
politica che secwido noi 
era importante: quella che 
fosse tutto il movimento 
delle donne a farsi carico 
di un problema che, come 
quello delle compagne in 
carcere, ci tocca sempre 
più spesso e sempre più 
da vicino. Da mesi gli uni-
ci documenti, volantini, 
ecc., che comparivano sul-
le varie compagne arre-
state erano curati da col-
lettivi di compagne facen-
ti riferimento all'autono-
mia e comunque, al di là 
degli specifici contenuti; e 
nonostante le polemiche su 
quest'argomento esplose in 
più di un'occasione, non 
erano di fatto tali né da 
coinvolgere né da sensi-
bilizzare su quest'argo-
mento neanche le altre 
compagne del movimenta. 
Era quindi importante af-
fermare e discutere que-
sto problema come un no-
stro problema, riuscire in 
qualche modo ad interve-

nire ed incidere anche su 
quest'aspetto della nostra 
realtà. Ci eravamo trova-
te tra compagne molto di-
verse, dando comunque 
per scontato (e abbiamo 
sbagliato) la volontà da 
parte di tutte di tentare 
un discorso dove di fatto 
che ci trovavamo f ra don-
ne, che Carla era una 
donna, non era casuale 
ma presupponeva conte-
nuti ben precisi. Questo 
era scontato per noi pro-
prio perché la nostra ini-
ziativa partiva da un'esi-
genza chiara: eravamo 
stufe di delegare a pochi 
specialisti, per lo più ma-
schi, la discussione e 1' 
elaborazione su un proble-
ma che riconoscevamo cen-
trale. Questo ci pareva 
sufficiente, assieme alla 
convinzione che era pos-
sibile e necessario ricono-
scere e discutere la speci-
ficità dei problemi che 1' 
arresto di molte compagne 
femministe, di molte don-
ne, ci poneva. I primi con-
tatti, com'era ovvio, li ab-
biamo cercati col colletti-
vo di compagne di Ivrea 
di cui Carla faceva par-
te. Poi ci è sembrato giu-
sto discutere le iniziative 
da prendere con tutte quel-
le compagne che, anche 
se molto diverse da noi 
(erano ancora « fresche » 
le polemiche deU'8 e dell' 
11 marzo, polemiche delle 
quali tema centrale era 
stato anche il presunto-

. reale disinteresse del mo-
vimento sul problema del-

le compagne in carcere) 
avevamo già preso inizia-
tive, con documenti, vo-
lantini, trasmissioni aUa 
radio, ecc., sia su Carla 
che su altre compagne, 
proprio perché riconosce-
vamo la nostra scarsezza 
di dibattito e non avevamo 
nessun motivo di chiusura 
a priori. E' andata ma-
le... 

Non solo molti degli in-
contri tra di noi hanno ri-
prodotto « specularmente » 
il più bieco stile da inter-
gruppi LC-Autonomia, in 
un clima dove ogni parola 
da scrivere nel volantino 
andava soppesata, ed era 
necessario che, all'atto 
del ciclostilaggio fosse 
presente una compagna 
per « corrente », onde con-
trollarsi a vicenda, ma 
non era comimque chiaro, 
a quel punto, la necessità 
di incontrarsi tra donne 
per dire e fare delle cose 
che avremmo potuto co-
munque delegare a que-
sta o quella « commissio-
ne carceri». Per sentirci 
in pace con la coscienza 
possiamo fare tante altre 
cose! 

Altro aspetto negatvo 
(anche se forse mancano 
gli elementi di verifica, es-
sendo U nostro « lavoro » 
durato troppo poco) è sta-
to il disinteresse presso-
ché totale di tutte le altre 
compagne: era infatti una 
nostra pia illusione che ba-
stasse iniziare a discutere 
perché, per germinazione 
spontanea, il movimento 

raccogliesse questa tema-
tica e la facesse propria. 
Una serie di disguidi « tec-
nici » (alla prima assem-
blea eravamo in 100, poi 
in 30, poi in 10...) e « po-
litici » (alcune compagne 
che dovevano ciclostilare 
un volantino su Carla han-
no ritenuto bene di firmar-
lo con un simbolo — il cer-
chio femminista rotto da 
un pugno — che non en-i 
né poteva essere condivi-
so da tutte) ha fatto defi-
nitivamente naufragare il 
neonato collettivo femmi-
nista (?) carceri ».. Ma 
non ci è passata di certo 
la voglia di discutere e di 
intervenire rispetto alle 
compagne che sono in car-
cere: la discussione che 
avevamo cominciato, pur 
nella sua limitatezza, ha 
avuto dei momenti molto 
ricchi. Vogliamo continua-
re, anche perché abbia-
mo la certezza di poter 
coinvolgere moltissime 
compagne (e, perché no, 
osiamo dirlo, forse, chissà, 
l'intero movimento...) sen-
za inseguire scadenze che 
ci sono imposte ma senza 
neanche dover avere pau-
ra di dire che vogliamo 
prendere subito delle ini-
ziative per la liberazione 
delle compagne in carce-
re. Ancora una volta, la 
discussione collettiva di 
tutte è l'unica garanzia di 
ricchezza, nonché di rot-
tura di una pratica che 
di femminista ha assai 
poco. 

Vera 

Il collettivo femminista di Imperia 
denuncia un articolo terroristico di 
« Stampa Sera » 

Critichiamo l'articolo, 
l'attentato e il 
prof. De Carolis 

Sulla Stampa Sera di 
lunedì 3 luglio 1978 è 
comparso, a firma Ro-
berto Basso, un articolo 
terroristico riguardante 
l'attentato compiuto ad 
Imperia ai danhi dello 
studio del prof. De Ca-
rolis nella notte del 2-3 
luglio. In questo artico-
lo si sostiene con assolu-
ta certezza, letteralmen-
te: «le femministe e gli 
abortisti sono passati al-
l'azione nella riviera dei 
Fiori e questa notte han-
no messo a segno, per 
protesta, un attentato con-
tro lo studio del presi-
dente dell'ordine dei me-
dici... ». Noi denunciamo 
in questo articolo la pre-
cisa intenzione di scredi-
tare, tramite accuse ca-
lunniose, di fronte all'o-
pinione pubblica, il la-
voro delle donne e in 
particolare del collettivo 
femminista che in que-
sto periodo sta portando 
avanti una decisa batta-
glia politica, appoggiata 
d ^ consenso di molti, 
contro coloro che inten-
dono rendere inapplicabi-
le la legge sull'aborto. 

Procederemo per vie 
legali, in risposta alle 
accuse gratuite contenute 
nell'articolo, privo della 
benché minima serietà 
professionale, in cui, tra 
l'altro, si attribuisce al-
la Digos (che lo esclude 
invece categoricamente) 

l'ipotesi della colpevolez-
za delle femministe e de-
gli « abortisti ». n collet-
tivo femminista di Im-
peria esprime con estre-
ma chiarezza il suo giu-
dizio nei confronti dell' 
attentato e nei confronti 
del prof. De Carolis. Con-
danniamo l'attentato ter-
roristico perché lo consi-
deriamo politicamente 
contrario agli obiettivi 
ceh con la nostra lotta 
ci proponiamo di raggiun-
gere. Questo non ci im-
pedisce di pronunciarci 
con estrema durezza con-
tro l'operato del prof. De 
Carolis trasformato im-
provvisamente in vittima, 
mentre da anni gestisce 
un r^)arto neurologico 
deD'ospedale civile di Im-
peria in cui i ricoverati 
da persone diventano co-
se, imbottite di pillole e 
« curate » con l'elettro-
shock. De Carolis inoltre 
non manca anche in que-
sta occasione di distin-
guersi per la sua posi-
zione anti-abortista che 
si è espressa con la let-
tera nella quale invita 
tutti i medici della pro-
vincia all'obiezione. Il col-
lettivo femminista conti-
nuerà nella sua lotta con-
tro lo strapotere di una 
certa classe medica, sen-
za lasciarsi intimorire né 
dalle azioni teiroristiche, 
né dalle provocatorie ca-
lunnie della stampa. 

LE 
OSTETRICHE 
A RAPPORTO 

Roma, 4 — La Repub-
blica di ieri dà notizia 
che il collegio delle oste-
triche sta facendo girare 
in questi giorni negli ospe-
dali un ciclostilato fac-
simile della richiesta di 
obiezione, accompagnato 
da una lettera deUa pre-
sidentessa Bice Raspini 
nella quale sono fomiti 
incitamenti ed indicazioni 
per una rapida obiezione 
di coscienza, approfittan-
do infiné dell'occasione 
per fare gli auguri di 
buone ferie alle sue 
iscritte. 

Ci sembra d ie la- sud-
detta signora, a nome del 
suo coUegio si sia mai 
interessata a ridiiamare 
all'« ordine » quelle oste-

Milano - 300 donne alla Regione 

"Non è un 
problema facile... 99 

Lunedi 3 luglio circa tre-
cento donne sono entrate 
alla regione in via Pon-
taccio e si sono mcontra-
te con l'assessore aUa sa-
nità Tumer. La mobilita-
zione era stata decisa 
martedì scorso da un'as-
semblea dei collettivi fem-
ministi, collettivi di quar-
tiere, ospedaliere, donne 
della provincia. Le com-
pagne hanno chiesto all' 
assessore di rispondere a 
questi quattro punti: 1) 
l'elenco dei medici che 
fanno l'obiezione di co-
scienza; 2) l'elenco delle 
cliniche private convenzio-
nate con la regione 3) 
condizione degli organici 
negli ospedali; 4) consul-
tori. • 

All'ospedale S. Carlo il 
primario che da sempre 
ha praticato aborti si di-
chiara ora obiettare, 160 
posti vacanti per l'orga-
nico, alla MangiagaUi due 
reparti sono chiusi per 
mancanza di organico, al 
Policlinico i compagni 
continuano ad essere li-
cenziati, al Fatebenefra-

teUi su dieci medici uno 
si dichiara disponibile per 
gli interventi. Al Bassini 
il reparto maternità è sta-
to chiuso per un caso di 
meningite e per le condi-
zioni igieniche. In questo 
meraviglioso quadro mila-
nese il gentile assessore 
Turner ha dichiarato: «Si-
curamente uno dei proble-
mi che la regione deve 
affrontare è un'indagine 
sulle strutture ospedalie-
re, apparecchiature e ag-
giornamento suUa condi-
zione dell'organico. Quel-
lo che voi ponete non è 
un pr<A>lema facile, pos-
siamo comunque affronta 
re il problema in termini 
« globali e complessivi ». 

« SMnpre complessiva-
mente abbiamo valutato 
(positivamente per altro) 
che c'è stata una caduta 
delle nascite per cui si è 
verificato il ridimensiona-
mento dei reparti di oste-
tricia e ginecologia del 30 
per cento ». Si chiudono i 
reparti perché per il s i 
gnor Turner le donne han-
no smesso di fare figli. 
Ma le donne vengono 

sbattute da un ospedale 
all'altro per cercare di a-
bortire; possono anche fi-
nire all'ospedale di zona 
San Giuseppe retto da un' 
amministrazione di preti 
dove viene vietato di pra-
ticare aborti pena il li-
cenziamento. Sempre se-
condo il nostro signor 
Tumer in tutta la regio-
ne ci sono ben 43 ospe-
dali in cui si pratica 3' 
aborto, a Milano ben 8: 
Bassini, Fatebenef rateili. 
Istituto Ospedaliero per la 
Maternità, S. Corona, 
Ronzoni, Principessa Jo-
landa, Sacco, Niguarda. 

Dopo due ore circa di 
informazioni che gli si da-
va e continue domande, le 
donne hanno chiesto le 
sue dimissioni. E signor 
Turner ha abbandonato la 
sala e con im sorriso ha 
fatto la sua ultima dichia-
razione: «Vado a scrive-
re le mie dmiissioni». In 
sala si è improvvisata un' 
assemblea ci si ritrova 
mercoledì nella sede del 
COSC in via Cusani per 
discutere l'organizzazione 
negli ospedali. 
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li convegno del FUORI conclusosi pochi giorni fa a 
Torino, ha suscitato molte discussioni e polenrìiche. 
Pubblichiamo oggi due interventi per il dibattito 

Se gli omosessuali 
si travestono 
da donne oggetto... 

Colpivano nella locandina diffusa dal 
« FUÒRI j> nel corso della rassegna le 
due figure, una maschile l 'altra femmi-
nile. Ci si aspettava, quindi, anche una 
presenza di donne, un discorso di donne 
suU'omosessualità, che non ci sono sta-
ti. Gli. organizzatori hanno dato una 
spiegazione « tecnica » del fatto, dicen-
do di non aver trovato films sull'omo-
sessualità femminile. Ma, a spettacolo 
finito, è stato chiarissimo, se prima non 
lo era, che la spiegazione « tecnica » 
non reggeva. La rassegna-spettacolo era 
organizzata da uomini per « soli » uo-
mini. Niente da dire contro questa de-
cisione, se fesse stata presa senza am-
biguità dagli organizzatori sin dall'ini-
zio, e senza la smania un po' megalo-
mane di volervi fare apparire un di-
scorso delle donne che non c'era. C 
era invece, purtr<^po, l'evocazione 

squallida di uno stereotipo «femmini-
le » che non solo ha indignato molte don-
ne in sala, ma le stesse componenti del 
FUORI. 

Per chiarire questi punti dovrei par-
lare di un elemento che all'interno del-
la rassegna-spettacolo ha avuto una 
parte notevole. Il travestitismo. Pur-
troppo, il film che affrontava con più 
acutezza questo aspetto, «La meilleure 
facon de marcher » (C. Miller 1975), è 
stato proiettato in lingua francese e 
probabilmente non compreso da una 
buona parte dei presenti. Peccato. La 
trama è questa: Philippe e Marc sono 
entrambi monitori in una colonia esti-
va di bambini. Marc sorprende casual-
mente Philippe mentre si « traveste » 
in camera sua. Da quel momento non 
gli darà più tregua. E' attratto da lui, 
ma lo perseguiterà a causa di quella 

Chi mercifica 
il termine Gay 
Torino, 1 luglio 1978 

Vorremmo rispondere 
£ill'articolo del Fuori! di 
Torino sul convegno ci 
Bologna del maggio 1978, 
apparso su Lotta Conti-nua di giovedì 28 giu-
gno. Ci sentiamo infatti 
chiamate in causa diret-
tamente facendo noi par-
te del cosiddetto Movi-
mento Gay, a quanto pare 
adesso denominato M.L.O. 
dal Fuori, con la moti-
vazione che il termine 
gay sia ormai mercifi-
cato. Non perdiamoci co-
munque in inutili etichet-
taggi che lasciano il tem-
po che trovano. In quanto 
alla mercificazione del 
termine gay, p e n s i l o 
che per una buona par-
te vi abbia contribuito il 
Fuori con U suo com-
mercio di magliette-Fuo-
ri, distintivi-Fuori, porta-
chiavi-Fuori e tutti gli 
altri accessori che a 
qiKmto pare compongono 
im perfetto gay modello 
(vedi lo spazio pubblici-
tario sull'ultimo numero 
del Fuori, cioè il merca-
tino-Fuori). 

Per quanto riguarda le 
accuse che il Fuori ha 
fatto al Movimento Gay 
(questo non solo sull'ar-
ticolo ma anche al VI 
Congresso) riguardo al 
nostro ghettizzarci a si-
nistra e il nostro emar-
ginarci rispetto agli altri 
omosessuali che magari 
non sono politicizzati e 
non intendono portare a-
vanti delle lotte insieme 
a degli « estremisti > ri-
spondiamo che conducen-
do noi una lotta politica 
di liberazione sessuale da 
sinistra e considerando 
inseparabile il nostro im-

pegno come lesbiche e 
come rivoluzionarie ci 
sembra perlomeno assur-
do conformarci a dei com-
portamenti che conside-
riamo reazionari per ag-
gregare il maggior nu-
mero di persone, e que-
sto non per purezza ri-
voluzionaria ma per coe-
renza. (Questa è la po-
litica che conduce oggi 
la sinistra in Italia cioè 
quella del compromesso e 
del revisionismo; è il di-
scorso del < non temere 
media borghesia, che non 
siamo più rossi come un 
tempo, quindi anche tu 
puoi appoggiarci tranquil-
lamente ». Ma questa po-
litica ha fatto crescere 
realmente questa gente 
che magari ba deciso di 
passare al PCI? No, è 
semplicemente il PCI che 
si è adeguato al loro mo-
do di pensare e può il-
ludersi così di aver rac-
colto più larghi consen-
si. Eki è questa la poli-
tica che grosso modo ba 
adottato il Fuori ultima-
mente.) 

Ebbene sì, anche se al 
Fouri dispiace, la usia-
mo questa parola: revi-
sionisti! In altre parole 
noi, gli omosesuali non 
politicizzati U vogliamo 
aggregare rendendoli co-
scienti di questo stato che 
ci opprime e non inte-
grandoci noi. Per que-
sto pensiamo che la di-
scoteca Fire che il Fuori 
gestisce ogni domenica 
come « disco-dance Fuo-
ri > sia un ghetto come 
le altre discoteche <gay> 
di Torino perché appun-
to non fa nulla di vera-
mente alternativo alle 
altre discoteche. In quan-

to ai diritti civili degli 
omosessuali, noi siamo d' 
accordo a muoverci in 
questo senso, però non 
coi metodi di lotta del 
Fuori! 

Per quanto riguarda il 
Lambda, non siamo tì' 
accordo con il Fouri di 
Torino quando afferma 
che il L ^ b d a non è un 
giornale di movimento. 
Per noi un giornale di-
venta di movimento quan-
do dà ai vari collettivi 
che lo formano la possi-
bilità di esprimersi attra-
verso esso con articoli 
fatti appunto dai collet-
tivi (...). Diciamo piut-
tosto che bisogna consi-
derare di movimento tut-
ta la stampa e la contro-
informazione gay che non 
si ghettizzi nelle posizio-
ni dei cosiddetti « ad-
detti ai lavori > che fan-
no materialmente il gior-
nale, cioè i redattori. A 
questo punto .bisogna 
chiamare in causa il gior-
nale Fuori che è invece, 
a nostro parere, l'espres-
sione della redazione, in 
quanto su questo giorna-
le appaiono solamente 
articoli del Fuori. Con 
questo non vogliamo ac-
cusarli di nulla in quan-
to la nostra è xuia sem-
plice constatazione. In-
somma, noi crediamo che 
sia inutile continuare a 
creare divisioni all'inter-
no del movimento solo 
per sete di potere o per 
manie leaderistiche che 
ci sembra abbondino, or-
mai, alli'ntemo del Fuori 
di Torino. Saluti gay. 
Cc)chia-tè 

Brigate Saffo 
c/o Casella Postale 195 

Torino centro 

Venerdì scorso 30 giugno si è svcilto un incwitro 
nella libreria delle danne ói Tofrino, per discutere 
l'anAiguità e la strumentaiizzaziotie del femmini-
le ail'intemo della rassegna-spettac<Ao del VI ccm-
gresso nazi(Hiaie del FUORI. 

Molte ex appartenenti ai ^FUORI hanno detto 
che nel corso cii questo congresso hanno chiarito 
i motivi del ICKTO dissenso nei confironti dei M A K ± i 
omosessuali. E sono uscite parc^rio in questa occa-
sione, per cercare di costituire un gruppo autono-
mo di sole donne. 

L'inccaitro, al q u ^ e hanno partecipato molte don-
ne del movimKito, è stato incentrato sul'incompa-
tibiiità tra sessualità maschile e femminile, anche 
all'interno di una scelta omosessuaile, e sugli effetti 
di prevaricazione ned confronti delle donne, che ne 
derivano. 

Discussione molto animata a proposito della 
necessità dà rinforzare una pratica autononrià, se-
parata. Non erano o'accOTdo le poche donne ri-
maste all'interno del FUORI, d c ^ la scissione. Le 
altre, ai contrario, la considerano un momento ài 
lotta indispensabile, per reagire ctMitro gli stereoti-
pi, la caricatura del femminile, emersi nel corso 
della rassegna dei film (alcuni particolarmente pe-
santi), ma soprattutto nei corso delle varie espe-
rienze nei gruppi politici misti. E quelli omosessua-
li non fanno eccezione alla «regola». 

che lui considera una perversione. Phi 
Iipp)e non ha la forza di ribellarsi a 
tutte le angherie. Ma giunge per lui 1' 
occasione burnia: può finalmente lancia-
re l'idea di una festa mascherata. Qui 
sarà la sua forza;perché « mediante » 
il suo travestimento (una superba «Lo-
la de Valenzia» potrà «apertamente e-' 
sprimere il suo desiderio per Marc, to-
reador, nella mascherata. Guai alle don-
ne che si troveranno nel raggio della 
tenzone amorosa f r a i due. La fidanza-
ta di Philippe (fatta venire «apposi 
tamente » per un estremo tentativo di 
rassicurante normalità), costretta a tra-
vestirsi in una « baffuta » in smoking, 
vaga « fuori » luogo, come un'anima in 
pena. Non ha più fortuna la starlette 
« acchiappata » al volo nella danza dal 
toreador Marc, d ie tenta così di sfug-
gire al turbamento ed alle carezze pub-
bliche sempre più pressanti della Lola de 
Valencia-Prilippe. Se c'è un « luogo » 
delle donne in questa situazione è 1' 
« uso » alternato, che ne fanno ora 
Marc, ora Philippe, per ragioni fonda-
mentalmente identiche. Ma per fortu-
na, nel film il ricorso alla « maschera-
ta » è visto senza troppo compiacimen 
to: ridicolo e dranmiatico allo stesso 
tempo. 

Insomma, quello che sembrava un 
affare t ra uomini, in una colonia esti-
va, di fatto non lo è. Coinvolge « per 
forza» in un modo o nell'altro e fin 
dall'inizio, il femminile. Del travesti-
mento PhilÌM>e vorrebbe fa re la sua 
liberazdone. Di fatto tutto è molto più 
limitato e prcAlematico: travestendosi 
può stìo liberare (manifestare) il suo 
desiderio per Marc. Usando tutta la 
gamma dello stereotipo femminile. 

'Il film appare come una proposta di 
r i f l e s s i l e sul modo in cui tra repres-
sione e travestimenti si va avanti. Nel 
« FUORI » non si vede invece nessuna 
proposta politica in proposito, anzi la 
mascherata, il travestitismo sono as-
sunti trionfalisticamente e si mostrano 
alla fine per quello che sono: carica-
tura, odio, sisoginia. Si saranno mai 
chiesti che senso ha il travestitismo del-
l'omosessualità maschile in una socie 
tà nella quale le donne sono oggetto 
di scambio tra uomini ( anche omoses-
suali) ?In una società in cui il sesso 
femminile è socialmente, culturalmen-
te assente? 

Forse credono che « mimare » il fem-
minile sia rivoluzionario o per non 
confondersi con la sinistra, liberato-
rio. Oppure, gli omosessuali del « FUO 
RI » dicono semplicemente: « Vogliamo 
avere il diritto di mimare tutto quello 
che ci piace, di vivere tutte le ses-
sualità possibili (ma non ce ne sono 
mica tante in giro, non c'è da preoc-
cuparsi) ». Benissimo. Una questione di 
diritti civili. Ma a questo punto po-
trei obiettare che essi mimano e si 
compiacciono di uno stereotipo femmi-
nile, cioè di quello stesso modello con-
tro il quale dicono di lottare — cava-
lieri non richiesti — con le donne. 

La verità è che parlare generica-
mente di oppressione e di liberazione 
omosessuale può anche risultare una 
frase priva^ di senso. Non si pu' all' 
intemo di questa lotta, ad esempio, 
< omologare » il femminile, lo sfrutta-
mento del corpo della donna fossero 

miracolosamente eliminati dai paladini 
del «FUORI». 

«La rassegna ha ampiamente dimo-
strato che mimare (in tutte le gamme 
possibili) il corpo della donna equi-
vale a sfruttarlo, nella società attua-
le». Quindi, diiedere i diritti per tut-
ti, farsi paladini di tutti gli oppres-
si è pura ideologia, quando non vi cor-
risponda, da parte i chi lo dichiara 
una pratica politica ed una critica dei 
propri ruoli. 

n « FUORI » dice saggiamente che 
non tutti gli omosessuali sono rivolu-
zionari o desiderano costituirsi in mo-
vimento politico. Liberissimi. Ma a que-
sto punto; che il FUORI si accontenti 
di essere quello die è ,un'associazio-
ne « maschile » di ompgessuali, che 
chiedono e vogliono il giusto diritto 
di fare del sesso senza discriminazioni 
e repressioni da parte deUa società. 
Ma non parlino a nome di nessun al-
tro, e non si facciano vedere nelle lo-
candine in catene alleati delle donne. 
Non si travestano, almeno politicamen-
te. (...) 

Riproporre, come fanno gii esponenti 
del «FUORI» un maschile trionfalisti-
co ed all'ennesima < potenza », non fa 
che rinforzare l'odio per il femminile 
di questa stessa società, cui loro non 
sfuggono. 

Perché omosessualità, è bene ricor-
darsene, non è solo emarginazione, può 
essere « anche » omocentrismo, cioè ro-
tazione ossessiva degli uomini intomo 
a se stessi. E davvero; non abbiamo 
proprio bisogno di accentuare questi a-
spetti. Il movimento delle donne lotta 
da tempo, ormai, contro di essi. 

Maria di Torino 
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Seregno 

ts 

y :i 

Bruciati vivi, 
per niente ' 

Milano, 4 — Sono stato a trovare Roberto Cocoz-za e Rossano Barbiere i due ragazzi di Seregno sopravvissuti allo scoppio della bomba. Sono stato a trovarli anche perché vo-levo cercare di scrivere qualcosa anche deUa loro vita quotidiana, oltre che dei fatti successi che tut-ti conoscono. Bene, la si-tuazione è questa: i due ragazzi non sanno anco-ra che il loro amico Ro-berto Girardi è morto, e inoltre sono ancora pian-tonati dai carabinieri, perché sono stati prosciol-ti dall'accusa di prepa-rare un attentato ma so-no ancora accusati di porto e detenzione di or-digni esplodenti. Parlare con loro è stato impos-sibile, anche perché l a s -sano è gravissimo, è tut-to ustionato sul corpo. Mentre con Roberto, che ' ha U volto quasi irrico-noscibile, sono riuscito solo a passargli le copie di Lotta Continua che parlavano di loro. Co-munque sono riuscito a sapere delle cose che i giornali non hanno det-to, come ad' esempio che Rossano abita a 200 me-tri da dove è scoppiata la bomba e che i tre ra-gazzi stavano andando a casa sua. Inoltre che- il sacco contenente la bom-ba era appeso al can-cello della casa del sin-daco e che loro, cammi-

nando, l'hanno aperto pensando che dentro ci fosse della roba da man-giare. Mi hanno detto che la notte che li hanno por-tati all'ospedale, Roberto Cocozza delirava e con-tniuava a dire: «Perché avete aperto il sacco?... Cosa c'è dentro?... Cosa c'è dentro?... » e si sa che nel delirio uno è sin-cero perché dice le cose che ha vissuto e che gli sono rimaste impresse. E inoltre Rossano subito do-po lo scoppio, in preda alle fiamme ha corso ver-so casa sua, im autista per fortuna l'ha trovato e gli ha spento le fiam-me perché se no anche per lui sarebbe finita (ora è veramente molto grave). Sono riuscito a sapere anche che il pa-dre di Roberto Gtrondi ha querelato tutti i gior-nali (.l'Unità compresa) per diffamazione e fal-sità sulla vita di Ro-berto «il biondino». I 3 ragazzi erano considerati dei balordi in paese, per-ché andavano ad impor-tunare le ragazze ai giar-dini pubblici, a ballare in discoteca, e perché andavano in tre in moto-rino. Comunque, la cosa che mi ha lasciato molto male è stato il fatto di vedere dei ragazzi ustio-nati, brucaiti vivi, così per niente. 

Giamii 

Polizìa 

Compagni, poliziotti 
e "teste di cuoio 

Cari compagni, 
è la seconda volta che 

vi scriviamo in una setti-
mana, giacdié dopo aver 
spedito la prima lettera 
ci siamo accorti di aver 
confuso l'indirizzo (Merca-
ti al posto di iiagazzini), 
ma questo non ci spinge-
va a riscrivere, perché, 
come si suol dire, «pas-
sato il santo, passata la 
festa ». Ma il « santo » fa-
ceva un'altra apparizione 
nelle colonne del giornale, 
con il solito articolo sui 
nostri «car i» tutori dell' 
ordine (chiaramente demo-
cratico). Basta caro Lehe-
ner, se ti è andata buca 
con la « nuova polizia », 
non starci a rompere i co-
glioni su Lotta Continua. 
Prova, casomai, a fonda-
re un'altra testata (per e-

sempio «poliziotti vi 
amo»). Ma riparliamo di 
questi lavoratori in divisa, 
^ a n t i sono? Dove sono? 
Quale meccanismo è scat-
tato nelle loro teste (di 
cuoio) che li ha portati ad 
arruolarsi? Non mi parlare 
di condizioni economiche, 
perché in questo caso, do-
vremmo essere tutti poli-
ziotti. Quello che ci fa più 
rabbia è che li chiami 
compagni e addirittura li-
bertari, invitando quelli 
veri a solidarizzare con 
loro. Ma ti sei mai chie-
sto cosa raK)resenta, per 
un compagno, la polizia? 
E se un libertario può fa-
re differenza fra polizia 
cattiva e polizia buona o 
democratica, come ti piace 
chiamarla? Per l'uno e an-
cor più per l'altro la po-

Anche se lo fate nel mo-do più scorretto possibile, grazie per aver aperto il dibattito su questo delica-to problema. 
Se abbiamo osjxtato gli articoli di Giancarlo Léh-ner, ami del compagno Lehner, è perché le sue posizioni ci sono apparse serie ed oneste, perché ciò che scrive, al di là degli schieramenti politi ci, merita attenzione e riflessione. Voi non pote-te cat>arvela in maniera tanto semplicistica: i po-liziotti democratici sono una realtà. Esistono e lottano, pur con tutte le 

Uzia è soltanto repressio-
ne, insieme ai fasci è il 
braccio armato del capi-
tale. L'unica loro funzio-
ne è quella di colpire le 
lotte proletarie e f e n d e -
re i beni di quei pochi 
che, grazie a loro sono 
riusciti ad accumulare sul-
lo sfruttamento continuo 
delle masse. 

Ma questi compagni — 
pula — democratici, cosa 
vogliono, cosa chiedono? 
La c.hiusura di questi « co-
vi » del potere? No. Ma al 
massimo una maggiore 
preparazione, riduzione 
dell'orario di lavoro, au-
menti salariali, libertà d' 
associazione smilitarizza-
zione. In realtà, il loro 
sogno è quello di diventa-
re dei vigilantes, colla pi-
stola canna-lunga nella 

contraddizioni che Lehner stesso indica, anche dopa esser stati fregati da tut-ti, CGIL e PCI in testa. 
Un compagno, di grazia, se non fa i conti con i movimenti di lotta, con chi dovrebbe misurarsi? L'errore di fondo che e-merge dalla vostra goliar-dica lettera sta nel con-fondere la macchina-poli-zia, che è in sé repres-siva, con la forza-lavoro che vi opera. Sarebbe, più o .meno, come con-fondere la Fiat con i me-talmeccanici, una multi-nazionale con gli operai che vi lavorano. 
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fondina, alla Gary Coo-
per; la divisa attillata, i 
Ray-Ban e magari col pa-
glio. E farsi così le loro 
brave sei-otto ore di lavo-
ro, tra una pistolettata e 
l'altra, con una paga qua-
si il doppio di quella at-
tuale (perché non intro-
durre il cottimo?). Con 
questo scritto non ci rivol-
giamo soltanto al compa-
gno Lehener democratico, 
ma anche ai compagni di 
LC per invitarli a riflet-
tere di più, prima di 
appioppare l'etichetta di 
compagno a uno di questi 
cani da guardia in divi-
sa. Risperando nella cam-
pagna censura democrati-
ca, saluti comunisti, 

Blen e Bliz 

Se fosse vero il vostro discorso, perché mai DC e PCI avrebbero fatto muro davanti alle riven-dicazioni dei poliziotti de-mocratici? Forse che a Pecchidi, Lama o An-dreotti non piacciano i «vi-gilantes» e le teste di cuio? La verità è che il sindacato di polizia, la smilitarizzazione e la ri-forma del corpo non sono riforma indolori, in quan-to inciderebbero profon-damente nel sistema che, oggi più che mai, non po-trebbe sopportarle. 
Il consiglio, da compa-gni a compagni, è quello 

di informarvi meglio e più a fondo, rammentan-do che l'esser compagno comporta soprattutto la mancanza e il rifiuto de-gli a-priori e dei dogmi. E' vero, infatti, che ci sono poliziotti « teste di cuio ». Per fortuna, però, ci sono arwhe poliziotti coscienti che hanno fat-to una precisa scelta dì classe e cormpagni che non hanno paura di rive-dere certi antichi pregiu-dizi. Comunque, è bene parlarne ancora, parlarne più a fondo. La discus-sione è aperta. 
Stefano 

-anr^uliata la sentenza contro il compagno GuazzaronI-dopo II 
processo^ il ^^CastelIo"- processo al mare 

Ancona, 4 — H tribuna-le di Ancona ha deciso di annullare la sentenza di primo grado ai danni del c c a r ^ ^ o Guazzaroni, relativa al rinvenimiMìto di armi e di ateo mate-riale in una cantina di Tcdentmo, e quinm ria-prire l'isfcruttoiia. Questa l'importMite decisione presa ieri mattina dalla COTte d'Appetìo che met-te quindi in discussione la condanna e m e ^ a in primo grado oal ts-iftnina-le di Macerata. Allora il giudice aveva compieta-meftte iginorato le prove portate dalla difesa a di-scarico del COTopa^io m seguito aUa sua compJi-cità per il covo scoper-to nella cantina oiel pae-se d d naacerajbese. La condanna a due aimi e quattro mesi aveva igno-rato importanti partico-lari portati dai compa-r i avvocati. Per esem-pio la cantina offerta a Carlo dàlia s.iBa ina<ri-gna per taierci alcwii mrfjili, come per dei fo-cali con due entrate il Guazzaroni posseoesse solo una chiave, un'altra stOTia ricordata questa mattina da3Ja difesa (per esranpio la scomparsa di una f o t o ^ f d a che ritrae 

Cario a tma 'manifesta-zione del '72, fotografia inisteriosammte scompar-sa dopo una perquisizio-ne in casa sua senza la presenza né degli avvoca-ti né dei compagno e ri-trovata ned mobili insie-me alle armo) hanno in-dotto a pudici di Ancona ad annullare la sentenza di primo gra(to. Una im-portante vittoria della cantpagna di controinfor-mazione in risposta a quanti, PCI in testa, in-tCHno a tutta questa sto-ria hanno ca-cato di dd-ping«^ Guazzaroni come un mostro terrorista spro-loquiando su colonne mar-chigiane delle BR. 
* * * 

Bologna — Dentro un castello (Palazzo Re En-zo), protetto dai servizi d'ordine si svolge, con u-na partecipazione minima, il iFestival Provinciale deUa Città Futura. Oh, ma guai ad entrare se siete « diversi >, sareste sotto il tiro di pistole, molotov, spranghe, fion-de e tutto l'armìimentario dei pretoriani del PCI, cioè tutti i presenti. Ieri sera ad un' assemblea, con i soliti professionisti del dibattito istituzionale, D'Alema e Oucianelli del 

PdUP, e in più, guarda caso, con un rappresen-tante del Movimento Gio-vanile DC. sono andati per una masochistica cu-riosità, un centinaio di compagni: la saia era piccola, eppure tutt'altro che piena; gli spettatori disattenti. Quando il gio-vane de esordisce doman-danA)si: « Ma quale so-cietà noi vogliamo co-struire? » L'ironia perva-de quelli che nella sala non sono ancora cada-veri. Una battuta, qual-che applauso. 
A questo punto si scar wena la rabbia fanatica dei finti spettatori, che gettano la maschera, e si rivelano per quello che sono: servizio d'ordine del PI di ogni ordine e grado. Si scatenano con i loro istinti militari re-pressi, e con la vigliac-cheria del maggior nu-mero: aggrediscono con particolare convinzione le compagne, si teme per una di esse che è incin-ta di otto mesi. La sala è a metà di ima limga scala: i compagni, ima volta usciti si trovano tra due fuochi: in alto c*è una squadra che met-te in evidenza spranghe e fionde e, nel cortile del 

palazzo, un altro gruppo ohe chiude un enorme cancellone di ferro. Sul-la scala, prigionieri del castello (!) i compagni si fanno strada e fati-cosamente riescono ad u-scire, sotto i colpi vi-gliacchi dei finti parte-cipanti, che tirano sedie, bottiglie vuote, bicchieri, bottiglie rotte, distruggo-no i tavoli, ecc. Molti compagni vengono feriti gravemente, ed alcuni re-stano dentro. Dopo una situazione quasi d'asse-dio, arrivano i loro, cioè la polizia. 
Questa aggressione ar-mata preordinata e vi-gliacca, va proprio stu-diata: certo c'era il pro-posito di rivincita per 1' episodio Zangheri, quan-do duecento compagni a-vevano sorpreso Zanghe-ri ad una conferenza, fa-cendolo oggetto di lazzi e sberleffi (egli si era allora chiuso in uno stra-no mutismo non illumina-to dal sorriso). Ma il problema è che il PCI, le istituzioni locali non riescono nonostante tutto (ed è un < tutto > im-menso) ad aver ragione della piazza, dei giovani che vi si trovano aUa sera, della loro capacità 

« istintiva » di mobilita-zione. A questo essi non hanno da opporre un caz-zo: cioè non esiste una base di massa in grado di contrastare questa si-tuazione, né i loro sche-mi idealistici possono aiu-tarli a comprenderla. Ci vuole allora l'iniziativa istituzionale (le tagliatel-le, D'Alema, Cervellati, Baget-Bozzo...) e soprat-tutto < armata », per ri-compattare contro il ne-mico irrazionale, malefi-co, provocatore (« fasci-sti carogne tornate nelle fogne», gridavano) i lo-ro pochi, semplici, gio-vanotti (anziani). Ma non 
finisce qui. 

* * * 
Ancona, 4 — Mercoledì alle 9 nel tribunale di An-cona c'è una piccola ap-pendice del rrananzone giudiziario del '77 a Bolo-gna. La vicenda assurda dell'istruttoria Catalanotti, che, peraltro, per alcuni compagni non è ancora finita, n 30 settembre del '77 Andrea Branchini e Paolo Valdagni si incate-narono davanti alla casa del giudice Catalanotti per protestare cóntro le ab-normità della sua inchie-sta giudiziaria: la lunghez-za, l'inconsistenza delle 

prove, che pur hanno te-nuto dentro per mesi dei giovani compagni, il suo indirizzo pregiudiziahnai-te politico. Nonostante 1' esplicito carattere non-vio-lento ed informativo del gesto, Andrea e Paolo ven-nero incriminati per vio-lenza a pubblico ufficiale (!). resistenza, con le ag-gravanti del concorso con una decina di compagni che si erano radunati lì davanti per curiosità. 
Magistratura Democra-tica strilla subito la pr(> pria solidarietà corporati-va al giudice; Catalanot-ti in gennaio scrive una lettera al Resto del Carli-no dicendo che i due an-davano arrestati, affer-mando che si era tentato di entrare in casa sua e simili bugie. Essendo par-te lesa un magistrato, il procedimento viene « gi-rato » alla Cassazione che lo manda ad Ancona. Qui viene trasformato in un procedimento per oltrag-gio, vista l'inesistenza del le altre imputazioni, preiv dendo a pretesto un mani-festo stampato nei giorni del grande convegno, che dei compagni avevano at-taccato ad una colonna, dopo che Paolo e Andrea si erano incatenati. 
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Facciamo questa marcia 
per tutto il nostro popolo 
indiano, perché tutte le 
nazioni hanno sperimenta-
to la «malvagia medici-
na » deUa cosiddetta « ci-
vilizzazione » dei bianchi. 
Facciamo questa marcia 
per i nostri vecchi, e F>er 
i bambini che verranno. 
Marciamo sul sentiero ros-
so perché il nostro popo-

lo non dimentichi mai ciò 
che è indiano. L'uomo 
rosso per troppo tempo è 
stato emarginato, per 
troppo tempo è stato rag-
girato, e ora la «civiliz 
zazione » dei bianchi vuo-
le cancellarci dalla me-
moria delia gente. Loro 
dicono a noi, U popolo in-
diano, che questa è la vo-
lontà di Dio. 

Tremila indiani d 'america stmo scesi sui sen-
tìiCTO di guerra e stanno marciando verso Wa-
shington sulla Casa Bianca. La loro marcia di 
protesta è incominciata a febbraio toccando 
varie città americane. A loro si sono uniti 
i minatori, i Chiordcaua, i Portordcani e al t re 
razze minori che vivono nelle riserve d'Ame-
rica. Gli indiani hanno inttaizione df costruire 
un vdllaggio di Tepees (tende) davanti a l a 
Casa Bianca e di abitarci per 8 giorni in se-
gno QÌ protesta contro le nuove leggi antiindia-
in pratica cercano di restringere ancora di piii i 
ne votate al c<Migresso americano. Queste leggi 
tenritoini dove vivono gli indiani, questo perché 
i tecnici americani sono sicuri che dn q u e ^ 
terre, dopo aver trovato il petrolio, c 'è anche 1' tEranio. Ci sembra giusto e beUo portare la 
nastra solidarietà alle tribù insorte facendo 
cootroinfarmazdOTie su quello che potrà accadere (stermiiBO) quando gii ondano arriveranno a 
Washington chiediamo l'adesione di tutti i gio-
vani compagni, dei collettivi, dei centri sociali 
e déHe organizzazioni interessate (teleftHiare àn 
sede LC di Milano 6 5 ^ 2 3 . Marciamo anche noi sul consolato america-no venerdì 7 luglio concentramento in Piazza Mercanti alle ore 18 con sit-in finale in jnazza della Repubblica sotto il consolato. I circoli giovanili di piazza Mercanti 

Le società cristiane che 
minacciano i nostri f ra-
telli Hopi e le altre nazio-
ni rosse in molte altre ri-
serve, ncm hanno che un 
solo obeittivo: il genoci-
dio dell'Uomo Rceso. 

Ci considerano i selvag-
gi di questo mondo. Dei 
selvaggi che pregano le 
« Quattro direzioni » ( 4 
punti cardinali), che ono-
rano e rispettano la no-
stra madre Terra, e so-
prattutto ii nostro Grande 
Padre. 

Il nostro popolo, che ha 
imparato a vivere in ar-
monia con i nostri fratel-
li alati che abitano il cie-
lo, con i nostri fratelli a 
quattro 2ampe, c<w i no-
stri fratelli che dimorano 
dentro la terra, con i no-
stri fratelM che vivono 
nelle acque sacre. Tutti 
nostri genitori. 

Le società cristiane vo-
gliono questo e non com-
prendono queste belle u-
sanze che abbiamo rice-
vuto in dono prima dell' 
inizio dei tempi, perché la 
chiesa dell'uomo bianco è 
costruito sulla paura, sul 
dovere e sull'oppressione 
del popolo. 

Hanno cercato di di-
sperdere nel vento la sag-
gezza dei nostri antenati, 
hanno cercato di spezzare 
il Cerchio Sacro. La « ci-
vilizzazione » bianca è 1' 
unica distruttrice del no-

stro popolo, la creatrice 
di m i a t t i e che hanno uc-
ciso i nostri antenati e 
che uccidono oggi i nostri 
figli. Ci ruberanno il no-
stro avvenire se li lascia-
mo fare . Ci parlano di 
Gesù Cristo. Ci dicono che 
quest'uomo è morto per i 
nostri peccati. No, fratel-

li Hopi. Oggi noi portiamo 
il nostro Gesù Cristo — U 
sacro Calumet — che il 
nostro popolo ha ricevu-
to da lungo tempo. 

Noi abbiamo portato il 
nostro Caliimet sacro ieri, 
noi lo portiamo c^gi, noi 
lo fiorteremo ancora do-
mani. Il Tambyro segue 

di nuovo il battito dei no-
stri cuori. 

Noi siamo nuovamente 
riuniti. Un Cerchio Sa-
cro è stato creato. Il po-
tere del Calumet sacro è 
là per le nazioni indiane. 
(Volantino distribuito du-
rante la marcia U 14 mag-
gio 1978) 

Portorico 

Nei guai il console cileno 
Cinque portoricani han-

no fat to irruzione stama-
ni nel consolato cileno 
di San Juan di Portorico, 
sequestrando, sotto la mi-
naccia delle armi, il con-
sole cileno di Pinochet, 
(Ramon Gonzales Ruiz, 
suo figlio e due impiega-
ti del consolato. 

L'azimie è stata riven-
dicata da un non meglio 
specificato « gruppo por-
toricano » che ha reso no-
te le ccmdizioni per il ri-
lascio dei prigionieri con 
una lettera al presidente 
Carter, in cui si chiede 
la liberazione di tre de-
tenuti politici, t ra cui 
Oscar Collazo, detenuto 
f in da quando, nel 1^0, 
tentò di assassinare il de-
funto ijresidente degli Sta-
ti Uniti, Truman. Gli al-
tri detenuti di cui viene 

chiesta la liberazione so-
no in galera dal 1954, 
quando tentarono di as-
salire la camera dei rap-
presentanti a Wa^ington. 

Nella lettera si chiede 
anche che non venga at-
tuata la sfilata del 4 lu-
glio a Costa Rica (imo 
stato « libero » stretta-
mente associato agli Sta-
ti Uniti in cui non si può 
godere il diritto di voto 
nelle elezioni Usa). H go-
vernatco-e di Costa Rica 
ha fat to sapere che la sfi-
lata si terrà comunque e 
il consolato cileno è sta-
to circondato dai berretti 
neri portoricani, tanto per 
chiarire che la sudditan-
za di Costa Rica non de-
ve essere messa comun-
que in discussione. 

La lettera del « gruppo 
portoricano » prosegue di-

cendo: « n 4 luglio è il 
giorno in cui gli Stati 
Uniti rendono omaggio a 
quanti hanno combattuto 
per la libertà, a quanti 
hanno sofferto .per le per-
secuziOTii e a chi è stato 
imprigionato e ^ucciso. Og-
gi permetteteci di ricor-
darvi che a qualdie mi-
glia dalle vostre coste 
c ' è un'isola. Porto Rico, 
che è stata soffocata cul-
turalmente dagli Stati 
Uniti ». 

La lettera afferma an-
che che Carter ha l'oc-
casione « di mettere in 
pratica la sua iwlitica dei 
diritti dell'uomo, metten-
do in libertà i nazionali-
sti .portoricani. Nel mes-
saggio si condanna anche 
violentemente il regime 
militare cileno. 

o CASALECCHIO (BO) 
Mercolem ore 21 «>no invitati tutti i compagni a 

partecipare alla raiHiione che si terrà al quartiere 
Caifro, via Marconi 75. 
o TORINO 

Coordinanaento precari scuola. Pe r ccHnunicazioni 
in riferimento del coorainamento fkio ai 15 7 telefo-
nare a Francesco. Tel.: al 668535. I comijagni devMio 
controllare i cTÌt«4 di formaaoni delle classi, im-
pwiendo ii limite n»assiino di 25 iscritti per classe. 

Mercoleóì 5-7 alle ore 18 i^esso l'Istituto di Tec-
«dogia di .Architettura, coordinamento cittadino dei 
docenti universitari precari per la designazione del 
elegato regionale aUa segreteria del coordinamento 
nazionale. 

Merctxledì 6 ore 17,30 via BriBietta 19, riunic«ie 
del coordinamento Borgo S. Paolo P a r e l a . Odg: ri-
strutturazdooe e intervento sul borgo. 

Venerdì 7 ore 17,30 alle Molinette di fronte 
entrata centrale riunone dei nuovi assiautd.. 

Venerdì 17,30 C.so S. Maurizio 17, riimone com-
mdssicme carceri. 

Auguri a Piera e Francesco per la nascita died 
due geiiKlli. 

Precari PPTT. Dopo l 'assemblea di noercoleóì 28 giugno si è deciso di ritrovarsi eoo fl collegio degli 
avvocati HKTColedi 5 luglio neHa sede del CdQ Bor-
go S. Paolo in via Perosa (angdo via I^isema) al-
le ore 20,30. Tram 5, 3, 16; Pidmann 33, 34, 56. 
CoBettìvo Lavoratori Precari PP.TT. 

Giovedì 6 ore 21.00 to sede C.so S. Maurizio 27. 

>im6l-/IIC0MBWNI 
rELEFOmTEOGNI GjOR.no ENTRO E NON OLTRE IS OK 42. -

Assemblea operaia dei compagni <M Borgo S. Paolo 
Parella e c o m p a ^ operai Fiat . Oog: contratti e 
convegni cqjerai. 
o MILANO 

Mercole<H 5 alle ore 18 presso il centro culturale 
« Utopia », Camilla Cedema parteciperà a un dibat-
tito centrato sul Hbro « G. Leca>e, una c a i r i ^ a da 
presidente ». 

Mercdfiòi ore 21, assemblea aperta al territorio Bui problema del'aborto all'ospedale S. Giuseppe, via 
S. Vittore 12. 

Le compagne interessate a collaborare a l Quoti-
diano Dorma a trovino giovedì a l e sei o alle ore 20 
in via Cadore 25. 
o VERONA Giovetfl 6 atìe ore 21 in via Scrimiari 38-a, riu-
nione aperta dei veronese di amtroinfarma-
zione scienza e alfanentazione sul tema « L a scien-
za possederla e esserne appropriati. Esempio-Seve-
so. C'era n e l a fabbrica Icmesa un certo termometro 
da l quale si sarebbe potuto capire HI antìcipo che 
si s tava awicinianób un espiosdaie. Ma gli operai 
erano stati esclusi da ta le ccmoscraza. Potevano leg-

gere nel termometro ma non capire fàio in fondo 
il significato delle sue implicaziQni. 
o SANDONACI (BR) 

Giovedì 6 alle ore 20, assemblea di tutti i com-
pagni anarchici e deiHa sinistra rivoluzionaria del-
la provincia di Lecce, Brindisi, Taranto in occasione 
dell 'aperttffa di Radio Viola in via Cellino 257. . 
Bianca. Conc^itramento in piazza Mercairti con sit-
in finale sotto il consolato. 

Marciamo anche noi sud consolato americano, ve-
nerdì ore 18. F.to Circoli giovanili Piazza Mercanti. 
o PERO (MI) 

Giovedì 6 ore 21 al cinema di via Oratorio, spet-
tacolo con Trincale e un gruppo di compagni di Pe-
ro. H ricavato andrà ai lavoratori della Svam in 
lotta da mesi. 
o AVVISO PERSONALE 

P a - il compagno che vuole comprare tutta l'an-
nata del '76 di LC. Per un errore tipografico è sal-
tato il tuo recapito. C è un compagno che è dispo-
sto a vendate la . Telefona aUo 06-945036 Carlo. 
o SAN GIORGIO DI NOGARO (UD) 

F e ^ del proletariato giovanile sabato 8 e do-
menica 9 l u ^ o concerti di gruppi locali, dibattiti 
sul movimento delL'opposizicBie, centrali nucleari, 
centri sociali, si Invitano tutti i compagni anche 
quetìi che non sanno suonare. 
O LOMBARDIA 

I c o m p a ^ in grado di fornire informazioni sul-
la vivisezione, in ijarticolare quella praticata neJla 
zona defia Lombardia, sono pregati di telefonare 
a l o 02-6087249. 
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Quando un grande partito 
diventa più piccolo... 

«Come va? », «di merda! ». E' un operaio 
dell'Italcantieri a rispondere così, un 
vecchio (30 anni) compagno di Lotta 
Continua. Risponde sempre così, da 
qualche anno, come fanno quelli contro 
cui i fatti sembrano costantemente 
destinati ad accanirsi. Lavora in fabbrica 
da 14 anni, licenziato, riassunto, latitante, 
assunto ancora, 3° livello, 330.000 lire al mese 
compreso l'assegno familiare, sposato, 
senza figli. Avrebbe voglia di fare il 
geometra ma non c'è mai riuscito. 
Ora andrebbe anche in Patagonia pur di 
smetterla con un lavoro e un ambiente 
che non sopporta più. Però è convinto che 
non gU riuscirà di andare nemmraio là, 
visto che tutto e tutti, patagoniani compresi, 
congiurano per farlo sballare. E così, 
costretto a starsene al Cantiere di Sestri 
Ponente, non può non parlare della 
« Fabbrica »; che non è nemmeno « sua » 
essendo noto a tutti i sinistresi che 
ritalcantieri è « del PCI ». 

M , gruppo Finmaire, 
presidente Fanfand (al fra-
tello), seod gemeile a 
Monfalcone e Paiermo, 
più di 350 operai tre o 
quattro anm fa, 2700 cir-
ca oggi, età media oltre 
i 45 anni, il Cantiere è 
dn crisd; uno di quegM 
stabilimentì di cui nelle 
sedi sindacali si sparla al-
largando le braccia e dan-
do per scontato che licen-
sieranno. La cassa inte-
grazione entro la fine del-
l'anno sembra inevitabile. 
E il problema non sa-
rebbe certamente tanto 
spinoso se si trattasse di 
iHi'aìtra fabbrica: in Val 
Pdcevera sono decine Je 
situazioni così .piccole e 
medie, soprattutto t e s ^ 
e metalmeccaniche, che 
licenziano o chiudono sen-
za che i drammi inóivi-
iduali di tante fMniglie 
riescano a sfondare la 
spessa m u r a l a del Pre-
minente Interesse Politi-
co. 

Ma M CantiK-e è il 
Cantiere. Una beala gat-
ta da pelare per di PCI 
wsto che in città proble-
mi non meno complessi 
<HTnai spuntano da i^r tu t-
to come i funghi. Ai Mec-
canico Nucleare, per e-
sempio, la gente si è ac-
corta che a forza òi dar 
retta ai santoni del par-
tito. ora produce e fati-
ca molto più di prima 
« nonostante su in dire-
zione siano tutti OMnpa-
gni ». Nel grosso repar-
to della Caldereria, non 
è il solo caso, si discu-
te e si litiga indipenden-
temente da la tessera 
che si ha in tasca. Co-
sicché nei prossimi gior-
ni ci sarà perfino uno 
sciopero di un'ora con-
tro i compagni dirigenti. 
Ma il settore nucleare 
è in sviluppo mentre la 
cantieristica genovese 0' 
aveva sostenuto il presi-
(tente Fanfani l'anno 
scorso) deve sbattere fuo-
ri più di molle persone 
per adeguarsi alle deci-
sigli prese in alto, e 
sbattere fuori mille per-
sone n<m è mai facfle 

anche se sono molti gli 
operai vicini a l a pensio-
ne. 

Non è facile, ia parti-
colare, se sà pensa che 
da anni e anni, intermi-
nabili, continue e costo-
se vertenze, aidendali e 
di gruppo hanno avuto al 
centro l'obiettivo degli in-
vestimenti e àeiroccupi-
zdone. L'ultima si è con-
clusa circa 3 mesi fa, 
dopo 120 ore di sciopero 
che non hanno pagato. 
In verità am po' di in-
vestimenti ci sono sta-
ti, la linea dd saldatu-
ra comprata in Germa-
nia per esempio, ma sem-
pre, e nella pratica, in 
contrasto stridente con la 
teoria fumosa e propa-
gandista delle piattafor-
me. Ogni spesa fatta an-
dava nel senso di una 
prevedibile ridxizdone sec-
ca degli organici. Cioè 
funzionava in previsione 
della inevitabile botta che 
dovrà seguire allo stilli-
cidio (niente turn-over, 
pensionamenti anticipati, 
etc.) in atto almeno dal 
73-74. n t»mpagno che 
parla a m noi. ricorda 
con una punta d'invidia 
quelli che per un moti-
vo o per l'altro noi la-
vorano più lì. Lui ci si 
sente incatenato e far 
traghetti tutta la vita è 
un'ipotesi che n<m sembra 
ertusiasmanrlo molto. Si, 
perché ora al Cantiere si 
fanno e si faranno so-
pratutto traghetti e navi 
di piccolo tonnellaggio. 
Sempre più in fretta. Ora 
la situazione è questa: 
ci sono due navi (30.000 
tonnellate circa) in alle-
stimento una delle quali 
sarà finita tra due me-
si e l'altra aUa fine dell' 
anno. Poi, appunto, tre 
traghetti di 5 o 6 mHa ton-
nellate con un po' di la-
vero che andrà avanti fi-
no a metà del 79, ma 
quelli che fanno i blocchi 
prefabbricati già verso 
novembre non sapranno 
che fare. 

•E che fare, per la ve-
rità, non lo sa nessuno, 
tanto meno il PCI che 

di anno in anno ha vi-
sto sfrangiarsd e poi pre-
cipitare il massiccio cot-
senso nei suoi confronti. 

Non che l'apparato n<Hi 
tenga, pur con sbavatu-
re e disimpegni, ma è 
il sostegno attivo di mol-
ti operai alle sue scel-
te e alla sua pratica che 
è venuto meno: sono fi-
niti i tempi delia sez. 
Van Troi quando ogni 
riunione dd cellula era 
quasi una piccola assem-
blea di fabbrica, o quelli 
del servizio d'ordine dell' 
Italoantieri che garantiva 
lii rispetto celila linea ad 
ogni corteo cittadino, o 
quelli dei comizi con cen-
tinaia di operai fuori dei 
cancelli, o quelli' delle 
aggressioni a freddo 
agli «estremisti» tollera-
te e qualche volta appog-
giate da gruppi di ope-
rai. ( ^ a delle riunioni di 
segone è difficile sape-
re qualcosa perché gli 
isCTitti non ci vanno più 
e in fabbrica quindi non 
se ne parla; ma quello 
che si vede non si può 
nascondere. Non si può 
nascondere, per esempio, 
che la campagna per il 
No ai referendum il PCI 
l'ha fatta cosi, con tre 
comizi: al primo (oratore 
Montessoro, segretario 
^ H a federazione) erano 
.presbiti il segretario 
deUa sezione, Biggi, lui 
stesso più altre due per-
sone al secondò (orato-
re (uno dei responsabi-
li del lavoro operaio) as-
sistevano quattro perso-
:ne al t;erzo (oratore il 
sen. Michele Sette) c'era-
no appunto Sette più al-
tri sette. 

Così è difficile tacere 
che dopo il 14 maggie 
(su cui il partito ha man-

tenuto il sUenio più er-
metico) i più noti espo-
nenti comunisti della fab-
brica sono stati oggetto 
dd battute e di sarcasmi 
fino ad allora inimmagi-
nabiìi. 

L'apparato, dicevan», 
tiene e si incarognisce 
al tempo stesso. Non ri-
nuncia a dare la colpa 
di tutto agli estremisti, 
del caso Moro come della 
pulizia dei gabinetti o dei 
Jicaiziamsnti, ma non rie-
sce a decollare di nuovo. 

I giovani che si iscri-
vevano e partecipavano 
sono un ricordo dei pri-
missimi anni '70 e i vec-
chi, le facce conosciute 
da sempre, stanno nel 
consiglio di fabbrica con 
la preoccupazione di stare 
anche nel prossimo consi-
glio; per avere quella «li-
bertà di rooviraenti» che in 
sfiducia, oltreché ci in-
ultima istanza è libertà 
dal lavoro in produzione. 
La propaganda, Id voce 
del partito è affidata a 
l'Unità: ormai c'è una 
bacheca ogni cinquanta 
metri, dovunque, in ogni 
reparto, quasi un' osses 
sione. Ogni mattina il 
giornale è li, bello nuo-
vo, a far brontolare mol-
ti operai che ricordano i 
tempi, nemmeno lonta-
nissimi, in cui chi veniva 
sorpreso ad affiggerne u 
na copia rischiava il po 
sto. 

In queste condizioni 
programmare la pace so-
ciale diventa difficile e 
le iniziative sindacali, che 
per non perdere la faccia 
accennano al blocco del 
la mobilità interna e a 
quello dei rarissimi stra-
ordinari, tutto sembrano 
tranne che capaci di fre-
nare un meccanismo in 

moto da troppo tempo. 
Che sia difficile, più 

di quanto non fosse ieri, 
programamre la pace so-
ciale in im'azienda con 
la storia e con la crisi 
deU'Italcatieri di Sestri 
Ponente non vuol certo 
dire che è legittimo a-
spettarsi l'esplosione del-
le lotte autonome. Anzi, 
0 compagno con cui par-
liamo ci tiene a sottoli-
neare le difficoltà, i mol-
ti operai vicini alla pen-
sione, la quantità este-
nuante degli scioperi in-
concludenti, il clima di 
sfiducia, oltreché di ni-
soddisfazione, che circo-
la nello stabilimento. Un 
sintomo delle intenzioni 
operaie potrebbe venire 
dalle prossime elezioni 
del consiglio di fabbrica, 
ma U nodo più grosso, 
perché è grosso di per 
sé e perché probabil-
mente si intreccerà con 
le prime avvisaglie di 
cassa integrazione è il con-
tratto dei metalmeccani-
ci. La discussione su di 
esso è. per il momento 
almeno, molto rarefatta. 

quasi assente, ma si av 
verte nei discorsi dì al 
cuni che la sensazione 
prevalente è la paura del 
contratto. La paura cioè 
che la piattaforma, re 
datta in alto, debba ne 
cessariamente rappresen-
tare un altro passo in-
dietro. ancora una rinun 
eia ad alcune conquiste 
passate. Negli anziani che 
temono per la liquidazio-] 
ne e la pensione (le ore' 
di sciopero incidono su 
quest'ultima) il fastidio' 
per una « lotta » come 
questa è più marcato. E 
la sinistra? Non ne ab-
biamo volutamente par-_ 
lato; anche il compagno 
che ci ha raccontato que-̂  
ste cose ne ha accennato 
solo brevissimamente. Sia 
per i compagni di DP che 
stanno nel dF, sia per 
quelli, più numerosi, del 
collettivo operaio i prò-' 
blemi sono, come sem-
pre, grandissimi, anche ò 
proprio perché il PCI è 
più debole di prima. Tan 
to più che uno di loro' 
sogna sempre la Pata 
gonia. 

A. M. 

La Malfa, Fanfani, Valiani: 

VINCA IL PEGGIORE 
Roma — B candidato 

del compromesso storico, 
in formato « fermezza, 
politica dei redditi e pe-
na di morte », è stato 
ufficialmente lanciato nel-
l'agone di Montecitorio. 
Nelle prime ore del po-
meriggio di ieri Biasini, 
il segretario PRI, ha so-
lennemente candidato fi-
go La Malfa, fedele e 
servile nei confronti del-
la tattica de. Finita la 
battaglia di logoramento, 
mandato allo sbaraglio il 
più credibile dei candi-
dati psi (Pertini) dopo 
averlo stanato a suon di 
astensioni, ora è il gran-
de squadrone dei demo-
cristiani ad entrare in 
movimento. Volete un lai-
co? — hanno ripetuto per 
giorni e giorni —, e noi 
non abbiamo niente in 
contrario; purché sia un 
laico peggiore di noial-
tri democristiani. Oltre 

che quello di Ugo La 
Malfa, era stato avan-
zato persino il nome di 
Leo Valiani (uno dei 
più reazionari giornalisti 
del paese), mentre i so-
cialdemocratici continua-
no a sognare in Paolo 
Rossi il loro secondo pre-
sidente. Se la partita tra 
de e socialisti dovesse 
finire patta, ragionano, 
l'opacità e l'anonimato di 
Paolo Rossi potrebbero 
ben suggellare una con-
clusione indolore di que-
sta indecorosa vicenda. 
Ancora una volta è il 
PCI a rimanere comple-
tamente spiazzato dalla 
prepotenza democristia-
na: dopo che Craxi era 
giunto ad imporgli in San-
dro Pertini il candidato 
unico della sinistra, oggi 
il PCI si ritrova con un 
pugno di mosche in mano. 

Si andrà allo scontro 
frontale? Qualcuno ose-

rà più di quanto si è 
osato fino ad ora? E' im-
probabile, anche se è ve-
ro che i partiti hanno a 
questo punto estratto dal-
la manica quasi tutti gli 
assi a loro disposizione. 

Quasi tutti, non tutti: 
circola con insistenza la 
voce che il vero candida-
to socialista non sareblie 
altri che il silenziosissimo 
Amintore Fanfani, uomo 
che — se non altro — ga-
rantirebbe di non fare da 
padrino al compromesso 
storico o comunque ad un 
rapporto privilegiato con 
il PCI. E allora, come po-
trebbe la DC accusare il 
suo residuo cavallo di raz-
za di essere un candidato 
« frontista »? L'operazio-
ne ha del macabro, è vol-
gare, avventurosa e ro-
cambolesca, ma ha il pre-
gio di reggersi su schie-
ramenti reali sia all'inter-
no del PSI che della DC. 

E ora, messo fuori gioco ì 
il PCI incastrato sulla ; 
candidatura Pertini (e ' 
quindi impossibilitato a 
sposare subito la pur ben 
vista ipotesi La Malfa). 
Craxi non ha che da ten-
tare uno strenuo braccio 
di ferro con la DC. Le 
sue possibilità di succes-
so non sono molte, ma 
quelle di La Malfa sono 
maggiori solo di poco. In-
somma, comunque vadan"» 
le cose la successione al-1 
la dinastia Leone non ap-
parterrà a uomini né nuo-
vi né tantomeno « aper-
ti »: o un ottuagenario a-
mante dichiarato della pe-
na di morte, oppure il rea-
zionario più impenitente 
deUa storia della Repub-
blica. E, se no. ci si tro; 
verà con un Paolo Rossi 
qualunque e lo scontro sa-
ia rinviato alla prossima 
occasione. 
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